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Piui in Christian, pius in lù:cli-ìi,tm,i:iits in Pustorem. 

D»nxe — De Monarchia 



Virgilio — Che ti pjre che voglia insegnar Dante nel 
tuo Poema ? 
Doni -- La morale e le virtù cristiane . 

Gozn ~ Difesa di Danle 



Egli volle persuadere che la voglia di mantenere cia- 
scun paese ia sua lineria sema la dipendenza da una po- 
testà superiore a tulli Commette* discordia fra le Citta c 
le urtava in perpetua guerra : la quale gl' Italiani con le 
desse loro forze consumava. 

GutviNi -- Rag. Poet. 



LA DIVINA COMMEDIA 

È POEMA S AC RO-MOH ALE , E STORICO -POI-ITICI). 



PARTE PRIMA 



(Se la storia avesse taciuto le gesta ili 
un popolo disfallo ; se imparziale e severa 
non lo avesse giudicato barbaro o civile, pic- 
colo o grande , costumato o corrotto , libe- 
ro o scbiavo : ma , avanzi di quel popolo , 
restassero libri c monumenti, certo il filoso- 
fo che si facesse a studiare que'monumenti, 
a meditare sopra que' libri senza ceppi di si- 
stema e senza boria di scienza , potrebbe 
assegnare il carattere morale di quel popolo, 
e di esso darebbe giudizio non lontano dal 
vero . Se mancassero le pagine di Livio e di 
Tacito ; se da ogni sasso , da ogni gleba del 
suolo romano non s' innalzasse potente una 
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voce clic grida regina ed eterna la città 
de' sette colli, chi volgerebbe lo sguardo al 
Pantheon ed al Colosseo? chi ai ruderi del 
Foro e del palazzo de' Cesari ? chi legge- 
rebbe i versi del Mantuano , le prose del- 
l' Arpinate senza esclamare : Gli uomini che 
ardirono innalzar queste moli ; che ebbero 
consorti quei sommi , furono grandi ed e- 
roi ? — E se , palesi i piaceri e i dolori, le 
virtù i delitti e la degenerazione dei figli di 
Romolo , non fossero poi esistite le scbietle 
cronache del secolo XIV, e il Guicciardini 
ed il Mac chi avelli ; se F invidia , o 1 J igno- 
ranza , o la rabbia degli uomini avesse di- 
strutte le loro pagine immortali , pure niu- 
no vedrebbe la torre di Giotto , la cupola 
curvata fra le nubi dal Brunellesco, il Pa- 
lagio della Signoria, la loggia dell' Orcagtia, 
i! David , il Perseo e i dipinti di Andrea : 
niuno leggerebbe i versi dell' Alighieri , le 
prose del Certaldese e di Galdeo senza c- 
sclamare di nuovo: Il popolo che eresse quei 
monumenti , figlio di padre eroico volle e- 
mulare il suo genitore : il popolo che ebbe 
quelli scrittori fe' tesoro del senno antico ed 
il proprio vi aggiunse; e certo la Provviden- 
za volle darli il genio come a ricompensa, 
ed a conforto nelle grandi sventure . 

Ciò che io dico delle nazioni può d'irsi de- 
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gl''nulividui . Se le nazioni improntano del 
loro carattere i monumenti delle arti e delle 
lettere, il poeta l'oratore lo storico e il filo- 
sofo improntano del proprio gli scritti. Essi 
vi trasfondono , anche non volendo , i loro 
vizi le loro virtù ed i loro pregiudizi : inva- 
no protestano di non averne ; invano con 
speciosi argomenti tentano di farli apparire 
come altrettante verità : 1' artifizio è vano ; 
il velo è troppo sottile ; quelli trapelano da 
per tutto e gli tradiscono . Mancasse pur 
dunque la biografia di coloro che posero l'in- 
gegno a ben fare ; noi potremmo giudicarli 
dalle opere , e da quelle argomentare la tem- 
pra dell' animo loro . Il carattere di un uo- 
mo è determinato dagli affetti predominan- 
ti ; e il discorso è non bugiardo specchio di 
quelli : che all' istesso Pompeo, il quale al- 
tro sentiva ed altro parlava , come afferma 
Cicerone , non era bastante l' ingegno a na- 
scondere tutti Ì suoi pensamenti . E per ta- 
cer degli antichi, chi negli scritti del Mac- 
chiavelli e del Buonarroti, del Varchi e del 
Segneri, del Beccaria e del Filangeri , non 
trova trasfusa , dirò così , 1' anima de' loro 
autori ? Chi non la trova in quelli del Goz- 
zi e del Foscolo , del Parini sdegnoso e del- 
l' arrabbiato Astigiano ? Chi dopo averne let- 
te le prose ed i versi non esclama : Costoro 
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sentirono veramente Y ufficio nobile delle let- 
tere , ne di esse fecero trastullo, ne le pro- 
stituirono a lusingare le orecchie de'potenti, 
11 è le insozzarono del fango dell' adulazione:' 
ForUs creaniurfortibus ; 

diceva Orazio degli uomini ; ed io , senza 
tema di errore , applico ai libri questa sen- 
tenza . 

Nessuno , a mio avviso , sorgerà ad im- 
pugnare tali princìpi ; nè senza biasimo lo 
potrebbe : c da questi io ne traggo, che il 
giudicar buono un libro , o malvagio, è lo 
stesso che dichiararne buono o malvagio l'au- 
tore . 

h, tanto più io mi persuado della loro ve- 
rità , e persisto nella concepita opinione, in 
quanto che la storia non avendo tacciato 
1' Alighieri nè di poco amore alla patria, nè 
di difetto nella religione, vi sono stati alcu- 
ni i quali lo hanno predicato avverso all'u- 
na od altra , fatta lettura del poema. Let- 
tura vana e superficiale : giudizio precipita- 
to ingiurioso e falso ; tale che fa nascer dub- 
bio qual sia giudice peggiore , se l'ignoran- 
te o il maligno . 

A dimostrare 1' errore de' primi pose tan- 
to affetto il Conte Giulio Perlìcari , e con 
tanta diligenza si adoperò nella sua Jpolo- 
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già , die io , a purgare il Poeta dalla tac- 
cia di tiglio disamorato della sua patria, non 
ho fatto, che riprodurla stimando non poter 
dire ne più né meglio : e solo a quella ho 
aggiunto alcune critiche osservazioni, frutto 
del tempo e degli studi degli eruditi d' Ita- 
lia ; onde altri sedotto dall' aulorilà di tan- 
t'uomo non si facesse cieco seguace di lui; 
e distinguesse la verità dagli errori. A chia- 
rire l' inganno degli altri, molti hanno ado- 
perato l' ingegno e le parole in qualche pa- 
gina de' loro letterari lavori ; e fra que- 
sti non ultimo in inerito il chia. Sig. Ca- 
nonico Giuseppe Silvestri . Ma la Lezione 
da lui pubblicata , e da me riprodotta , non 
essendo che un proemio di altre che l'au- 
tore aveva in animo di comporre, e che so- 
pravvenute mollipliei cure gli hanno tolto 
di donare al pubblico (i) , tocca soltanto in 
genere della religione e moralità delia Di- 
vina Commedia , nè discende a quelle par- 
ticolari disquisizioni, alle quali è pur fu;'- 
za inchinare onde sia manifesto, die il Poe- 
ma di Dante è Poema Sacro-morule . A 
queste io mi accingo , o Lettore , in questa 
prima parte del mio discorso : e per dirlo 

(i) V. la Nola in fini; alti Lezione del Ctin. Giiseffe 
Silvestri. 
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con lo stesso Poeta , 

Or per empierli bene ogni desio 
Ritorno a dichiarare in alcun loco 
Perchè 1U veggi li cosi , coni' io (i) . 

E come P animo dello scrittore non in li- 
na delle sue opere si appalesa, ma in tulle 
quasi egualmente , così io di tratto in trat- 
to anderò ripetendo parole levate dal Con- 
vito j o da altri libri dell'Alighieri a soste- 
gno del tema impreso . 

Chi fa Dante sacrilego non 1' intende, o 
giudica dal proprio 1' animo aitimi . Chi fa 
Dante sacrilego è invidioso o stolto: ma più 
l'olle è colui che lo danna per ciò che egli 
ha scritto nella Commedia, senza leggere le 
sue prose, le quali spesso servono a dichia- 
rarne i concetti. Lascio oramai ogni pream- 
buio , e mi pongo all' opera , se non fidente 
di riescire nell' impresa almeno volonteroso . 
E se il Poeta farà da sè stesso professione 
della sua fede purissima; e se io chiamando 
in mio soccorso la istoria , facendomi forte 
di quello , giungerò , come spero , a prova- 
re che egli nell' inveire contro alcuni papi, 
nel riprendere i costumi degli Ecclesiastici 
de' suoi tempi , non si è lasciato trasportare 

(i) Par. c. 7. t. 121 e seg. 
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ila passioni imperiose , o ila studio di parti.', 
ma è stato fedele alla verità ; e se in fine 
gli antecedenti i contemporanei ed i posteri 
a lui avranno usate parole più gravi, e fatte 
pitture più scandalose della Corte di Roma, 
senza aver taccia per questo ù" irreligiosi , 
allora io riprenderò animo , e posto giù o- 
gni timore crederò di aver vinta la prova. ~ 
Pochi cenni io farò su la moralità del poe- 
. ma, serbando più lunghe parole alla parte 
seconda di questo discorso . 

Per tenermi all' ordine stabilito parli dun- 
que primo lo stesso Alighieri. l''.gli è gii sa- 
lito al cielo e percorre F eterne ruote scor- 
iate) dall'amorosa Beatrice, mirando il trion- 
fo de' giusti e le delizie di Paradiso. Un fuo- 
co d' inusitata cbiarezza gii percuote la vi- 
sta, e la fida compagna si volge a quello e 
incomincia : 

0 luce elenia del gran Viro , 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi 

Ch' ei portò giù , di quesio gauilio miro , 

Tenia cosini de' punii lievi e gravi , 
Come lì piace , intorno della fede , 
Per la qual tu su per lo mare andavi . 

S' egli ama bene , e bene spera , c crede 
Non 1' è occulto , perchè '1 viso hai quivi 
Ove fidili in.Ml iLpllil;] fi ivdi: . 

Ma perchè onesto regno ha fallo citi 
Per la verace fede , a gloriarla 
Di Iti parlare è buon eh' a Ini arrivi (ij . 

(■) Par. c- a( v. 34 e Mg. 
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Se Danle fosse stato agitato da qualche 
dubbiezza come avrebbe egli poste quelle pa- 
role sul labbro di Beatrice , mentre nessuno 
lo stringeva a questa pubblica confessio- 
ne ? Volle egli appunto farla perchè aven- 
do percossi fieramente i pastori del gregge- 
cristiano , ed altri fulmini -restandoli ancora 
da scagliare su di loro, non credessero Ì sem- 
plici che egli intendesse a crollare le fonda- 
menta della fede di Cristo , di quella fede, 
« la quale più che tutte le altre cose è il- 
ei tile all' umana generazione siccome quel- 
te la per la quale campiamo da eternai mor- 
ii te e acquistiamo eternai vita (r) » . 

S. Pietro si volge al Poeta e lo interro- 
ga di che sia fede e onde venga; e dopo a- 
verc approvate le risposte di lui soggiunge : 

Ma or convien esprimer quel che credi 
E onde alla credenza lua s' offerse (a) . 

Ed ci risponde : 

Io credo in uno Dio 

Solo ed derno , clic tulio il ciel muove , 

Non molo , con amore e con disio : 
Ed a lai creder non ho io pur prove 

Fisiee e nielalisice , ma dalmi 

Anche la verità , che quinci piuve , 

(i) Convito trai. 3 cap. 7. 
fa) Par. c. >4 123 « ,a 3' 
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Per Motsè, per profeti , e per salmi , 

Per 1' evangelio , e per voi elio scriveste , 
Poiché Y ardente spulo vi fece almi ; 

i'. cn.-du in tre persone eterne , e queste 

Delta^roforda^nti^onXro^ 

Ch' io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina . 

Quesi' è '1 principio ; questa è la favilla , 
Clie si dilata in fiamma poi vivace , 
li - come ildL in cielo , ili me icintillo .V 



Io stento ad immaginare credenze più orto- 
dosse di queste : e non sono le sole per le 
quali si manifesti 1' animo dell' Alighieri 
che ad ogni momento le conferma, e chia- 
ma la dottrina di Cristo via che conduce 
all'eterna felicità, luce che illumina le te- 
nebre della umana ignoranza (2) ; e Dio u- 
niversalissimo benefattore (3) : e dell'amore 
di questo fa una pittura sì viva che simile 
non si potrebbe senza un profondo senso di 
religione {4) ■ Che se tanto zelo per essa lo 
scalda non minore è la sua venerazione per 
la Chiesa da lui dichiarata sposa e segre- 
taria di Cristo (5), ed impotente a menti- 
li) Par. c. 24 v. i3o e seg. 
(a) Conv. trai. 2 cap. 9. 
(3) Cono. trat. 1 cap. B. 
\i) V. Par. c. 7 v. 64 e seg. 
(5) Conv. trai, 2 cap. 6, 



re (1), ne minore rispetto ha per Roma, 



per lo loco santo 

IP siede il auecessor del maggior Piero (■;) . 

No : colui clie tanto elogia i primi cristia- 
ni (3) ; che le opere più grandi e più no- 
bili dell' umano ingegno attribuisce a divina 
ispirazione (4) , e che anche i magnanimi 
caccia in Inferno perchè difettarono di reli- 
gione (5) , non merita certo accusa di di- 
spettarla. E tanto la purezza della coscienza 
francheggia il Poeta eh' ei chiama stolti gli 
eretici (6} , e pieno di santo sdegno grida 
nel Convito : n Oh ! {stoltissime bestiuole che 
a guisa d' uomo vi pascete , che presumete 
contro a nostra fede parlare ! Maledetti sia- 
te voi e la vostra presunzione (7) ! » Ove è 

(1) Comi, trai. 1 cap. 4- 
(a) In/, c. 2 v. s3 e af 

(3) Purg. c. 32 v. ;6 e seg. 

(4) Par. c. 6 v. 10 e seg. 

(5) V. Peuticàri Apolog. § 6. in principio . — 
Fra t[iie' magnanimi TÌ è Farinata . Del contiguo , die 
Dante fa tenere a costui , dice il Foscolo {Disc, lui 
testo della Div. Commedia ) : „ Il non mutare a- 
spctto di Farinata, riè dimani a piangere hanno ragio- 
ne storica . Dipingono !' anima di chi sentendo le affli- 
/.ioni da uomo le dissimula da cittadino, e non permette 
agli afléiti iliunc.-ti. i ili distoglierlo al pensare alle nuo- 
ve calamità della patria „ . 

[6] Par. c. i3 v. 137. 
(7) Comi. trat. 4 cap. 5. 
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P uomo clie da se stesso si chiami bestia pre- 
suntuosa , e si maledica ? 

Forse vi sarà alcuno il quale in queste 
proteste vorrà scorgere un finissimo inganno, 
e crederà Y Alighieri non ad altro dichiarar- 
si buono scopertamente se non per meglio 
celare i suoi pravi disegni per meglio indur- 
re i mal' accorti nella propria sentenza. Di- 
rà esser questa arte sottilissima: spargere di 
miele gli orli del vaso pieno di amarissimo 
Cele e di veleno mortifero . Ed infatti come 
questo Cristiano zelantissimo, questi che di- 
chiara la sua sommissione e venerazione al- 
la Chiesa , si scaglia poi ad ogni momento 
con terribile impeto contro la Corte di Ro- 
ma , e imperversando ferocemente Pontefici 
e Cardinali morde e bistratta , e gli caccia 
fra le ambascie infernali , e gli uni taccia 
di frodi e tli simonia , gli altri dì avarizia e 
di gola; e vitupera i monaci, e sembra che 
altra cura noi prema, che altro non agogni 
se non di scoccare i dardi della satira con- 
tro la ecclesiastica potestà ; suscitarle contro 
P odio de' popoli , e sopr' essa invocare la 
celeste maledizione ? A costoro sarebbe ab- 
bastanza risposto con dire che il Poeta non 
vitupera la Religione , ma coloro che a lui 
sembrano indegni ministri di quella ; non 
calpesta la dignità ma l'uomo che n'è ri- 
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vestito , o più veramente abborre il vizio c 
non il vizioso {i). Pure siccome ho promes- 
so in principio è da replicare a costoro con 
maggiore solennità . 

Due argomenti principalmente stanno a 
difesa dell' Aligliieri , e sono : Che egli per 
attingere lo scopo propostosi nel dettare il 
Poema dovea necessariamente scagliare i suoi 
fulmini su le cime più alte : Che nello sca- 
gliarli è stato imparziale e giusto , ne ha 
detto cosa che i contemporanei non si sapes- 
sero, e che poi non abbia solennemente con- 
fermato la istoria. 

La verità del primo sarà da me dimostra- 
la nella seconda parte di questo ragionamen- 
to , ristringendo per ora le mie parole a so- 
stenere il secondo. Ma anche prima di ciò, 
e quasi a modo di preparazione , è luogo a 
difendere 1' Esule fiorentino dalle due accu- 
se : di aver posto Celestino V fra coloro 
\ 

Che visser senio infamia e senza lojj (li) : 

di aver caccialo fra gli eretici Anastasio II. 

Varca il Poeta la soglia dell' Inferno e 
torba innumerevole di anime si appresenla 
al suo sguardo . 

[il V. Cono. Irai. 4 rr.p. i. 

\4 /«/ c. 3 v. 56 



Questi sciaurati che mai non Air vìvi , 
Erano ignudi e toimcnlali mollo 
Da mosconi e da vespe eh' erau ivi (i) . 

Dante gli percorre con 1' occhio, alcuno ne 
ravvisa , e fra lo stuolo corrente 

Vede, e conosce V ombra ili colui 
Che fece per viltaie il gran rifiuto (a) . 

Or come potè egli senza peccato gravissimo 
e senza irriverenza , da empio tacciare un 
sauto di vile , e condannarlo alle pene in- 
fernali? L' Alighieri non disse vile , né con- 
dannò un santo, ma Celestino. Quando scris- 
se que' versi la Chiesa non aveva ancora ca- 
nonizzato quel Pontefice (3) : e se giudicò 
vile colui, che il Petrarca stimava magnani- 
mo (4) , confuse forse la semplicità ed u- 
mile spirito d' inesperto anacoreta con la vi- 
gliaccherìa, e non per mal talento o per de-" 
sìo di beffarlo . Certamente Celestino avrà 
fatto utile a se ed al mondo nel ripassare 
alla male abbandonata solitudine; che occu- 
pato sempre delle cose del cielo avrebbe per 
inesperienza trascurato le umane: ma se l'at- 

(«)•'«/ c. 5 v. 64e*g. 
(aj Inf. e. 3 v. 5g e 6o. 

(3) V. Abbivìsene Sec- di Dant. lìb- a. par. a. 
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to fu utile non mosse da animo nobile e 
grande , non fu libero nè spontaneo , ma 
frutto di sottilissime frodi . Tutti sanno gli 
artifici usati dal Cardinal Caictano' per in- 
durre il buon Pietro da Murrone a depor- 
re il gran manto. Il Boccaccio gli narra (i), 
e Dante che gli conosceva più di ogni al- 
tro (2) espresse in que' versi ciò che delta- 
vah un forte ed acuto sentire ; per il quale 
concepiva modelli di morale perfezione, dei 
quali è vano cercare esempi nel mondo. In 
fine è da dire col Biagioli, che il Poeta con- 
siderò P uomo semplice c soltanto della tem- 
porale autorità rivestito ; e forse più che al- 
l' onta di Celestino ei mirò a quella di Bo- 
nifazio Vili , del quale rammentava la fro- 
dolenta maniera di salire al Papato (3). 

Ma dove apprese mai 1' Alighieri che A- 
nastasio II fosse un eresiarca ? « Nel 5oo, 
dice 1' Arrivabene (4) , uno Anastagio era 
Imperatore di Oriente , come uno Anasta- 
sio era Papa . L' Imperatore per seduzione 
di Fotino diacono tessalonicense discepolo dì 
Acacio , Vescovo eretico , cadde in alcun 
mal noto errore su la incarnazione. Nacque 

(1] V. Aheivab. loc. sop. cit. 

hi V. Inf. c. .9 dal v. Ss si 58 

(3) V. Commento al v. 60 dd e. 5 del)' Inferno . 

(4) Sec. di Dani. loc. sop. cit. 



scambio dalla medesimità del nome, e Dan- 
te ebbe a seguire con la miglior buona le- 
de la falsa tradizione dicendo 

Che diceva : Aiia.ita-iu ji;i]>;j guardo , 
Lo qual trasse Futili dalla via dritta (i) . 

Ne qui è da tenere col Biagioli che Dante 
errasse a bella posta , o almeno con piace- 
re (2). Quella età per mala ventura era an- 
che troppo feconda di scelleraggini senza che 
la fantasìa si stancasse nell'invenzione di nuo- 
vi peccati ; nè quel grande era abietto da 
scendere fino alla calunnia , nè la missione 
alla quale si consacrava, cioè di perfeziona- 
tore del popolo, della quale sarà toccato più 
sotto, gli consentivano di manomettere il ve- 
ro . Nè il vero mai manomesse , come ora 
mi accingo a provare storicamente tornando 
a quel proposito onde mi sono dipartito. 

Quel!' istesso ingenuo e religioso Villani , 
di cui le umili e facili narrazioni mostrano 
1' animo candido e schietto, e spesso fin trop- 
po semplice ; quel Villani , dal quale tolse 
tante armi il conte Giulio Perticari a difen- 
dere 1' Esule fiorentino dalla taccia di avver- 
ti) Inf. c 11 v. 8 e 9. 
(a) Com. ai Tersi sopra citati . 
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so fieramente alla patria , venga ora in mio 
aiuto a difenderlo da quella d' ingiusto ac- 
cusatore de' Papi , e di accanito detrattore 
della Chiesa . 

O Simon mago , n minavi segnaci 

Che le cosi; ili Dio che di binitele 

Drono essere spose , e voi rapaci 
Per ora e per argento adulterate , 

Or convien rlii: per voi suoni ia tromba 

Perocché odia terza bolgia slate ; 

grida il Poeta nel canto XIX dell' Inferno. 
Osservata la pena de' tristi , uno ne inter- 
roga , e quegli risponde : 

Se di saper eh' io sia ti cai cotanto 
Che tu abbi, però la ripa corsa , 
Sappi eh' io ini vestito dol gran manto : 

E veramente fui iìglìuol dell' orsa ; 
Cupido si neìl' avanzar gli orsatti 
Che sii 1' avere , e qui me misi in borsa (i) ; 

e sappi , continua lo spirito, che io non sta- 
rò cosi per molto tempo confitto, che ver- 
rà a darmi lo scambio 

Colui che non temè tórre ad inganno 
La bella donna , e di poi l'arac strazio (fl) . 
Ma più è '1 tempo che già i piè mi cossi , 
E eh' io son stato cosi sottosopra , 
Ch' ci non starà piantato co' pie rossi ; 

(i) In/, c. 19 v. 67 e se», 
(a) Inf. e. , 9T . 5r/ e 57.° 
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Clic dopo lui vcvvì di più hiid' opra 

Di ver ponente un paalor senza legge , 
Tal che cormen che lui e me ricoprii . 

Nuovo Jason sari dì cui si legge 

Ne' Maccabei ; e come a quel fu molle 

Suo Re , cosi fia a lui chi Francia regge [i] . 



Ecco tre papi condannali al fuoco eterna- 
le: eccoli marchiali d' infamia . E come no ? 
come poteva sfuggire al nobilissimo disde- 
gno , di cui s' infiammava l' animo dell' Ali- 
ghieri per ogni opera men che lodevole, quel 
Niccolò che il fratello Bertoldo creava con- 
te di Romagna; che alla Chiesa toglieva Ca- 
stel S. Angelo per darlo ad Orso suo nipo- 
te ; che de' suoi congiunli gli uni facea po- 
testà di varie terre , altri creava cardinali ; 
ed a molli nobili toglieva le terre per in- 
vestirne i suoi nipoti (2) ? come risparmiare 
ì suoi lamenti a quello di Alagna , a quel 
Bonifazio , pieno di fasto e di albagìa , cui 
le faccende mondane premevano più che le 
cure celesti ; che niuna diligenza omette- 
va , niuna via tralasciava , fosse pur degna 
di biasimo, onde ammassare tesori, ed a'suoi 
congiunti per sangue assicurare potente sta- 



( r) Inf dal v. ; 9 all' 88. 

(3) Giovanni Villani Croniche Lih. 7 cap. 54. — 
V. Muratori annali d' Italia anno 1280 — f- Pla- 
tina vite de' Ponte/. , Fila di Niccolò III in fine. 
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lo e ricchezze (i) ? come non menare la 
sferza sopra Clemente V che niuna misura 
conobbe in aggrandire e arricchire i suoi ; 
che i benefizi vendea per moneta , e che il 
buon Villani tacciò per fino di lussuria (2)? 
a quel Clemente che per ottenere il papa- 
to fe' serva al re di Francia la Chiesa di Cri- 
sto , e porlo la cattedra di Pietro oltramon- 
le quasi ancella condotta in casa del signor 
suo (3) ; e del quale , per quella frodolen- 
ta maniera onde pervenne alla più alta sa- 
cerdotale dignità, ebbe a dire lo stesso Mu- 
ratori (4) che certo un gran processo dovè 
trovare nel tribunale di Dio ? No : egli non 
poteva cantar di loro altrimenti senza men- 
zogna sfacciata ; e solo mezzo a contenta- 
re costoro che amano più la potenza che la 
verità , sarebbe stato il silenzio . E conser- 
vare il silenzio e non raggiungere il propo- 
stosi scopo sarebbe stato lo slesso . 

Una parola di Giovanni XXII , il quale 
benché vivente non potè sottrarsi ai poetici 
fulmini dell' Alighieri . Ma parli per me il 
Muratori (5) storico certamente non sospet- 
ti V- Giov. Vili.. Cron. 1. 8 cap. 64 - V. Mu- 
rai-, ann. ri' Ita. anno i3i>5. 
ia) Croniche lib. a cap. 69. 
13) V. G,ov. Villa n 1 Cron. lib. 8 cap. 80. 

(4) Annali d' Italia anno i5i4. 

(5) Jnnal. ,f Italia, anno l55£ 
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lo ili mala fede, e spesso più indulgente che 
severo con la corle dì Roma, a Un Papa, 
egli dice, si dedito per tutta la vita alle guer- 
re , e alle conquiste di stati temporali , ral- 
legrandosi oltre modo dell' uccisione de'nc- 
iTiici davanti a Cristo si grande amatore del- 
la pace, e che non cercò mai regni terre- 
ni , dovette far pure la brutta comparsa ! 
E tanto più per la gran sete eh' egli ebbe 
di raunar tesori, e per vie che non possono 
mai lodarsi , è da desiderare che più non 
trovi degli imitatori ». E continuando a nar- 
rare le nefandezze del Caorsino , riporta 
quelle parole che ebbe a dire di lui Gio- 
vanni Villani (i): ■■ Non si ricordava il buon 
uomo del Vangelo di Cristo dicendo a'suoi 
discepoli: Il vostro tesoro sia in cielo e non 
tesaurizzate in terra » . 

Io riporto le severe parole degli storici 
senza applaudirle : non disturbo le ceneri 
de' trapassati ; non rinmiovo onte e contu- 
melie alla Corte Romana , ma difendo con 
ogni maniera di argomenti il Poeta da tac- 
cie calunniose . Ciò sia detto per coloro, i 
quali pieni 

di quel falso zelo 

Che smisuratamente in cuore avvampa (s) , 

fi) Cron. lib. II. cap. io 
(a) Purg. e. 8 ». 83 e 8.$. 
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tentassero malignamente di dare sinistra in- 
terpretazione a' miei delti, e per false dedu- 
zioni pretendessero giudicarmi, e indovina- 
re la tempra dell'animo mio. A costoro poi 
e ad ogni altro io mi volgo nuovamente con 
le parole del gravissimo Muratori ( i ). « Non 
so dire se a qualche troppo delicata perso- 
na potesse parer non ben fatto il parlare 
dei difetti de' capi visibili della Chiesa di Dio 
senza por inente all' esempio delle divine 
scritture , e dei Santi e dei migliori storici 
che egualmente per istruzione dei posteri 
hanno lodato i buoni e biasimati i cattivi , 
e senza riflettere che i difetti delle perso- 
ne non sono difetti della Cattedra , la 
quale sempre fu santa e sempre sarà fin- 
ché il mondo avrà vita . L' adulare i prin- 
cipi non è scriver istoria ma un dar 
loro animo che facciano ogni male, con- 
fidati che di loro sarà scritto ogni bene : 
perciò V istoria non è da ingegno se/vile. 
Cos'i diceva Alessandro Tassoni chiaro scrit- 
tore fra i Modenesi . Ma sappiano i lettori 
avere io detto nulla di questo papa (parla 
di Clemente V) in paragone di quello che 
ne scrissero ai loro giorni gli afflitti Cardi- 
nali italiani , delusi troppo da questo volpi- 
no pontefice » ■ E sappiano , io riprendo, i 

(i) Annoi, d' Italia anno i3i4- 
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e ■suiJslrF.e Ltox-i clie 1' Alighieri non disse quasi nien- 
" false ite J e ' Pontefici nominati di sopra in parago- 
e indine di ciò che ne scrissero gli storici come 
costa ag evo le è il giudicare col confronto ; e si 
amsDlt persuadano che il Poeta mostrò veramente 
I 1 )- «'tutto intero 1' animo suo in que' versi ove do- 
tala p po aver rimproverato Niccolò III esclama : 

il Wf 

r r E se Don Tosse clic ancor lo mi viefa 
La re vi' ri' tizia ile! li: sluiiiiio chiavi 

lieà 

, r j , h I* "«erti parole ancor più gravi 
. Che la vostra avarizia ii inondo attrista 

H fH! Calcando 1 buoni c sollevando i pravi ji) . 

calte 

-, pf E se anche me non tenesse questa riveren- 

F3 _ za, nè mi prendesse sospetto di apparir trop- 

lr jf po studioso nel disvelare Je bruttezze di 

j„ que' romani pastori, non tralascerei, come 

n q. faccio, altre istoriche testimonianze , abili a 

„ giustificare , e far comparire lucida la ve- 

m rità anche delle minime parole, e delle piìi 

y - sfumate allusioni del Poeta fiorentino (2) . 

(i) Inf. c. ig v. 110 (ino al 106. 
™ (a) Per non lasciare nulla d'i ni a Ilo spendo alcune pai oli- 

ri intorno Ariane V e Martino IV; il primo posto dal Poe 
I la Ira gli avari , 1' altro fra i golosi nel Purgatorio . - 
!: I,' Alighieri mi parlare di Adriano si difende da sè stes 

■ so perchè il Pontefice narrando la sua vilo si acquisii 

Va mese e poco più prova' io come 

Pesa il gran manto a ehi dal fango il guarja 
Che piuma scmbran tutte 1' allre some. 
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Cessino , sì cessino una volta dalle inve- 
reconde contumelie i calunniatori del ma- 
gnanimo; e si ricordino che se egli ha dan- 
nato quei pontefici anch' essi erano uomini 
che se lo erano meritato . Colpa più. certa- 
mente dei tempi che di loro. Che se il tempo, 
le cure e la sana critica d' uomini coscien- 
ziosi hanno mostrato in parte non vere le ac- 
cuse a que' romani pastori , tanto infamali 



La mia conversione , ora* ! fu tarda ; 
Ma come Catto fui roman Pastoie , 
Così scope, rsi la vita bugiarda . 
Vidi che li non sì quetava il core , 
Né più salir potè' di in quella vita; 
Perchè di questa in me s' accese amore . 
Fino a quel punto misera e partila 
Da Dio anima fui , del tulio avara ; 
Or, come vedi, qui ne sou punita . 

(Purg.c. igv. Io3 al Ii5) 
Questa ing<-u>Kt rrmlessinue de! peccato e del pentimen- 
to accresce , non diminuiste la slima per lui . 
Di Martino IV , che 

purga per digiuno 

L' anguille di Boi sena , e la vernaccia , 

[Purg. c. 54 53 6 a4) 
gli storici si accordano a narrare che egli era ghiotto 
delle anguille le quali faceva morire nella vernaccia , e 
che morì per averne mangiale in troppa quantità. Jaco- 
po della Lauri, cilaln dui!' .1 :TÌv;ibrue ..Set. iti Dan. ìib. 
a parta a cap, 2), chiosando que' due versi , scrive di 
Martino: Ed era tanto sollecilo a quel boccone (he di 
continuo ne volea E circa lo fatto del ven- 
tre non ebbe nò uso nè misura alcuna ; e quando e- 
gli era bene incorralo dicea : O Sante Deus quanta 
mala patimur prò Ecclesia Dei „ . — Chi è più mo- 
derato Dante 0 Jacopo della Lana ? 
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eotto la penna degli scrittori del loro seco- 
lo , non ne viene la conseguenza die 1' A- 
lighicri debba cliiamarsi calunniatore del 
vero , come non disse cose che non fos- 
sero sentite pubblicamente dai più. Ed anzi 
a me gode 1' animo di trovarli in molli luo- 
glti con grave senno difesi da chi si pregia 
amatore del vero , non consentendo l'animo 
mio di confondere i difetti o i vizi degli uo- 
mini sommi con 1' alte loro virtù . Dante a- 
dunque parlava secondo le pubbliche voci , 
che noi possiam dire ora vere ora false, le 
quali percotevano uomini d' alta autorità ; 
ond' egli secondo la sua rettitudine dispen- 
sava premi e pene . Ed in questo si acqui- 
stò bella corona di gloria perchè, come os- 
serva lo schietto filosofo di Pesaro, gran par- 
te di virtù è il disdegnare gì' indegni , sic- 
come colmo d'ogni vizio è V essere avver- 
sario de'buoni (i). Vorrebbero forse ch'egli 
avesse lusingati e palpati i viziosi ? che i 
lor detti , i lor fatti avesse levati alle stel- 
le ? che invece d' infrenare le passioni ag- 
giungesse con false e melate parole nuovi 
stimoli alla cupidigia o alla prepotenza ? Ahi! 
anche troppo spesso sonosi esercitati in si 
vile mestiero coloro che pur si davano Van- 
ti) Pebtic*ri Jpologìa cap. XI. 
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lo di filosofi ; ed ahi ! troppo spesso si rin- 
nova il turpissimo esempio! Essi siedono al- 
la mensa del ricco confusi fra la turba dei 
parassiti , scambiando le lodi col pane , c 
con vilissimì ossequi e co' plausi all' insolen- 
tire di uno stolto carico d' oro mercatando 
protezioni ed onori. Vili come il fango, in- 
costanti come la fortuna , essi non indiriz- 
zano con 1' eloquenza i movimenti dell' a- 
nimo al buono ed al retto , ma la fanno 
mantelli tri ce del corrotto costume , e fino 
talora corruttrice del buono . 

Cessino , io ripeto, que' detrattori . Non 
leggano il Poema di Dante con gli occhi 
della passione e dell' invidia ; ma si faccia- 
no a studiarlo con animo schietto e leale ; 
ed allora vi scorgeranno come egli non la- 
scia mai di esaltare le virtù degli antichi 
Padri della Chiesa , e di recare ad esem- 
pi le buone opere de' sacerdoti dopo la mol - 
te santificati (i) , ed allora vorranno attri- 
buire le querele qua e là sparse ad ammo- 
nizione di chi deturpava la veneranda Cu- 
ria romana , a mero zelo di religione non a 
desìo di abbassarla nell' opinione delle genti. 

Ed a maggior fede del buon animo dell'A- 
lighieri , e del come si stimasse nello scrive- 

(i) V. Arrlvàb. Sec. dì Dani. lib. i p. 3 eap. i 
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re devoto solo alla verità , vaglia avvertite 
come le più acerbe ed avventate parole le 
metta in bocca de' Santi , e ponga a con- 
trasto la loro virtù con l'attuale corruzione. 
Dove in tutta la Commedia fulmini uguali a 
quelli clie scaglia s. Pietro ? 

Quegli lille usurpa in terra il luogo mio 

Il luogo mio , il luogo mio che vaca 

Nella presenza *lt:I figlìuol di Dio , 
Fallo ha del cimitcrio mio cloaca 



sangue e della puzza , onde il perverso 
Che cadde di quassù , laggiù sì ptac." ' 
Non fu la sposa di C ' * 



, di Lin , di quel di Ciclo 
Ver essere ad acquisto d' oro usata ; 
Ma per acquisto d' esto viver lieto 
E Sisto e Pio , Calisto e Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fido . 
Non fu nosira inlenzion che a destra mano 
De* noslri siicccssor , parie sedesse , 
Parte dall' altra del popul cristiano ; 
Ni* elle le chiavi che mi tur concesse 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contro i battezzali combattesse ; 
Ni eh' io t'ossi figura di sigillo 
A privilegi vendnli e mendaci , 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo 
In vesta di paslor lupi rapaci 

Sì veggon di quassù per tutti i paschi : 
O dilesa di Dio , perchè pur giaci ! 
Del sangue nostro C5 orsi ni e Guaschi 
S' apparecchian di bere : o buon priiicipii> 
A che vii fine convien elle tu caschi ! 
Ma 1' alta provvidenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo , 
Soccorra tosto , sì com' io cuncipio . 

[i) Par. c. 17 t. li al li- 
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E lii , fìgliuol , che per lo mortai pondi» 
Ancor giù (ornerai , apri la bocca 
E non nasconder quel eh' io non nascondo (il . 

Ed il Poeta non lo nascose. — E bene qner 
rimproveri ai tralignati suonavano sul lab- 
bro dell' umile pescatore clie vedeva la spo- 
sa di Cristo in mano d' uomini deboli adul- 
terare co' re della terra , ed i suoi succes- 
sori più amanti della spada che delle chia- 
vi del cielo , redivivi profanatori del tempio, 
porre ¥ ingegno ad ammassare ricchezze più 
che a scorgere le pecorelle al monte di tut- 
ta gioia , ai pascoli celestiali . E per quel 
loro affannarti nelle mondane cure più clic 
in quelle di Paradiso, 

Ahi Costantin di quanto inai Tu malie 
Non la lua conversion , ma quella dule 
Che da le prese il primo ricco pttre (a) : 

esclamava egli con dolore: O felicem po— 
puium } o Àusonìam te gloriosam si vel 
itunquam infirmator ille imperii ttti flatus 
fiàssetj vel nunquam stia pia intentio ipsum 
fefelUsset ! ripeteva nel libro de Monar- 
chia . Esclamazioni dalle quali si è voluto 
I rarre nuovo argomento a tacciarlo d' irrive- 

(i) Par. c. 27 dal v. 40 ni 67. 
(a) In/, c. 19 v. n5 c «g. 
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renza alla religione , e su le quali molti han- 
no principalmente basate le accuse. A ricre- 
dere costoro dì questa opinione io mi ac- 
cingerò nel discorrere del carattere storico- 
politico della Divina Commedia , portando 
lede di farli accorti come abbìan confuse le 
parole moventi da animo irreligioso con quel- 
le dettate da un fortissimo amore di virtii , 
e da un preconcetto sistema polìtico . 

Oltre di clic l'Esule fiorentino non è stalo 
contento al dannare i Papi, a combattere l'au- 
torità temporale della Chiesa ; egli ha ripre- 
so in generale i costumi degli Ecclesiastici 
del suo tempo . Ed è vero : ed al solito ha 
fatto ai peccatori rimproverare il fallo dai 
Santi. — Tommaso d' Aquino fa 1' elogio di 
h. Francesco e di s. Domenico; ma quando 
parla de' seguaci di quest' ultimo grida : 

Ma ti suo peculio ili nuova vivanda 

È fatto ghiotto si , eh' esser non pnote 

Che per diversi salti non si spanila ; 
E quanto le sue pecore rimole 

È vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all' ovil ili latte vote fi). 

E s. Bonaventura seguendo a far V elogio 
del 

santo atleta 

Benigno a' suoi ed a' nemici crudo (aj , 

(i) Par. c. il dal t. i*4 al i3o. 
(a) Par. c la T. 56 * 5?. 
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grida quasi proseguendo le parole delFAqui- 
nate : 



J.a sua famiglia che si mosse dritta 

Co' piedi alle su' orme , è tanto Volta , 
Clic quel dinanzi a quel dirietro gitta ; 

E tosto s' avvedrà della ricolta 

Della mala coltura , quando il loglio 
Si lagnerà che 1' arca gli sia tulta (i) . 

E questo è nulla al confronto di quello che 
dice s. Benedetto : 



Le mura che solcano esser badia 
Fatte sono spelonche , e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolle 

Contro 'ì piacer di Dio quando quii liuiff. 
Che fa II cuor de' monaci sì l'olle . 

Che quantunque la Chiesa guarda , tutto 
t'. della gente che per Dio dimanda 
Non di parente , né d' altro più brullo . 

La carne dV mortali è tanto Manda 
Che giù non basta buon comi ne lamento 
Dal nascer della quercia al far Li glihuiLi. 

Pier cominciò seni' oro e seni' argento , 

E Francesco umilmente il suo convento . 
E se guardi a! princìpio di ciascuno , 

Tu vedersi del bianco fatto bruno (a) ■ 



Queste sono invero sdegnose pilture ; ma 
non è da credere però che Dante non di- 

(i) Par. e. la dal v. ii5 ri .ni. 
la) Par. c. 12 dal y. 76 al 94. 
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stìngila i buoni dai tristi . Che anzi ristesso 
s. Tommaso , che sgrida le pecorelle che la 
diritta via hanno smarrita , soggiunge : 

Rei) ioti di quelle die temono i! danno 
E stringonsi al pasior , ma son si poche 
Che le cappe fornisce poco panno (r) . 

Andiamo pur oltre. S. Pier Damiani descri- 
ve la propria vita , e vede con dolore quel 
chiostro in cui vìsse, e che già frullava molte 
anime alla celeste città , divenuto macro dì 
buoni monaci e di virtù. E seguendo a nar- 
i-are la sua assunzione al cardinalato, e con- 
frontando le primitive virtù con i vizi del 
tempo , ei si accende di nobilissimo sdegno 
c tanto non può tenersi che non esclami : 

Venne Cephas , e venne i! gran vasello 
Dello Spirilo Santo , magri e scalzi , 
Prendendo '1 cibo di qualuncpic oslello . 

Or voglion quinci e quindi ehi rincalzi 
Gli moderni pastori , e chi gli meni , 
Tanto son gravi , e chi dùietro gli alzi . 

Copron de' manti lor gli palafreni , 

Sì che duo bestie yan sotto una pelle : 
O pazienza che tanto sostieni '[■>) \ 



(,) Par. c. n v. i3. c ses- 
ia) Par. C -M dal v. la; al i56. Questi lamculi t V 
Dante mette in bocca a s. Pier Damiani non suuo un 
parto di fantasia, ma una semplice ripetizione delle pa- 
iole del buon eremita [V. PEjmc*Rr Apolog. $ 9.) 
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Certo chiunque legga questi versi dovrà cre- 
dere che la depravazione degli ecclesiastici 
l'osse giunta al più alto grado in quei la- 
crimevoli tempi . Ognuno poi sì persuada 
che 1' Alighieri nel dipingerla non ha tenta- 
lo di ahbagliare con »a fortezza delle tinte, 
col contrasto de' colori , ne ha trasceso la 
verità . Ed infatti quel Bonifazio Vili infa- 
mato , quel Clemente V , eh' ei nomò pa- 
stor senza legge, si vera e si generalmente 
invalsa stimarono la corruttela, che non po- 
tendo altrimenti tentarono con le leggi ap- 
prestare un rimedio . — Quali monaci inve- 
ro doveano esser quelli f ai quali era neces- 
saria una legge , che gli ammonisse della 
modestia nella veste e nel vitto; che gli or- 
dinasse di confessarsi e comunicarsi una vol- 
ta al mese ; che dell' astinenza della carne 
gli facesse precetto , e gli difendesse Ìl va- 
gare lontani dal monastero (i)? quali clic- 
rici coloro che non abborrivano dal farsi gio- 
colieri e huffoni {2) ; che pubblicamente e- 
sercìtavano l'arte di macellaro e di bettolic- 
re (3) ; che le usurane pravità non che con- 
fi) V. lib. 5 Iti. IO. Clem*«ìtiKì«. rfe statu mo- 
ruichorum ve/ c/ericorum regularìum et lib. 3 Ut. io 
De Statu regidarium in Sisto . 

(Ti) V. lib. 3 lìt. i De vita el liane state clericor. in 

[3] V. 1ÌL. 3 lit. i Cliheminiu. Ve, vita et /ume- 
ttate clericorum. 
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dannassero , usavano , e la mano destinata 
a toccare il corpo di Cristo prostituivano nel 
maneggio dell'oro mal tolto, a loro infamia 
e a disdoro del ministero (1)? 

Quando il Cristianesimo , fiaccola posta 
da Dio in mezzo dell' universo come pun- 
to di riunione e di unità del genere uma- 
no , è offuscala da nebbie ; quando Ì mi- 
nistri del Santuario sono arsi dalla febbre 
di parie , e che il popolo è costi-etto a pa- 
ragonare la sua miseria col loro asiatico fa- 
sto , e i propri bisogni col superfluo di coloro; 
quando vede quelli che consiglianoil disprezzo 
delle cose caduche , poiTe ogni loro affetto 
ne' beni della terra, ad essa aderirai con pro- 
fonde radici , e voltolarsi nel fango delle pas- 
sioni più basse, nella schifosa putredine delle 
più sozze , allora il popolo più non rispetta 
i sacerdoti , più non li venera , più non li 
ama. E dalla disistima nasce il disamore, e 
da questo la mancanza di fede alle loro pa- 
role. Il popolo non ascolta che con diffiden- 
za coloro che disprezza , e spesso giudica 
della bontà delle dottrine dagli insegnatori 
di quelle . Cosi Ì cattivi sacerdoti consolano 
ì nemici dell' evangelio , perchè la loro per- 
versità infiacchisce , se non estingue i sen- 
ti) V. lib. 3. tit. io. Cunnmau. De statu mo- 
navhorum vel Cìericanim regularium. 



Digitized by Google 



36 

limenti di religione . Così essi portano de'col- 
pi , e scuotono qnell' edifizio che dovrebbe- 
ro soslenere , e discreditano nella opinione 
delle genti quella eterna benefattrice , che 
vorrebbe per tutto 1' amore e la felicità. On- 
de ben s' avvisò 1' Alighieri nel dire ogni be- 
ne della fede di Cristo, e nel vituperare co- 
loro che per la bruttezza delle opere polca- 
nò diminuirle la venerazione degli uomini . 
E noi dobbiamo esserli grati: perchè dando 
un' idea vasta e grandiosa della religione e 
della morale consola la virtù in catene, spa- 
venta la malvagità in trionfo , e con la per- 
petuità dell' infamia atterrisce e rimuove i 
malvagi dalla libidine delle scelleratezze. 

F. bene si avvisò anche allora , ed alto 
benefizio egli fece allor che considerando il 
reo uso de' predicanti , i quali invece di ban- 
dire 1' evangelio cercavano d' intascar dana- 
ro con loro invenzioni , dispettoso a quelle 
goffaggini in tremende parole fa prorompe- 
re Beatrice : 

Per apparer ciascun s' ingegna e f.ice 
Sue invenzioni , e quelle aon trascorse 
Da' predicanti , e '1 vangelio si tate. 

I n Jicc che la luna sì ritorse 

Nella passion di Cristo , e a* interpose , 
Perche il lume de! sul giù non si porse ; 

Ed altri clic la luce ai nascose 

Da sè ; però agi' Ispani ed agi' Indi , 
Cunu* a' Giudei , tale eclissi rispose 
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?ion ha Firenze tonii Lapi e BìnJi 

Quante sì latte l'avole per anno 

In pergamo si gridari quinci e quindi ; 
Si che le pecorelle die non sanno, 

Turnan dal pasco pasciute di vento , 

E non le si-usa non veder lor ilanno . 
Soa disse Cristo (.1 suo pi imo Convento: 

Andate e predicale ai mondo ciance ; 

E quel lanto sonò nelle sue guance \ 
Si eh' a pugnar pei' accender la lede. , 
Dell' evangelio fero scudi e lance . 

A predicare , e pur die Leu si rida 

Gonlia il cappuccio , e più non si richiede. 
Ma tale urei] nel becchetta »' annida , 

Che se il mondo il vedesse , vederehbc i ; . 

La perdonane di che si confida ; 
Per cui tanta stoltezza i" tetra crebbe , 

Che senza pruova d' alcun testimonio 

Ed ogni promession si converrebbe . 
Di ijucslo ingrassa il puron sant' Antonio , .. 

Ed altri assai, che son peggio che porri 

Pagando iti moneta senza conio (■} . . 

Tale scriveva il Fiorentino a riporre siti buon 
sentiero coloro , clie scelti a banditori del 
vero, a direttori delle genti nel sentiero del- 
la virtù, o per difetto di scienza, o per al- 
tra causa più biasimevole mancavano alla sa- 
cra ed alta missione . Che certamente era 
cosa lodevole, umana, il riebiamare queoii- 
seri al vero punto di religione per rubar me- 
no su la coscienza degli uomini . Ed a luì 

[i] Par e. ntj dal t. q4 al i'n6. 
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sia lode, e non biasimo di quel suo atlirarr- 
glisl contro ; e noi più tosto clic scandaliz- 
zarci delle tremende parole , preghiamo clic 
non si rinnovi 1' esempio di tanta sciagura . 
Possano tutti coloro che salgono il pergamo 
leggere que' versi , e far sì che mai nel pas- 
sato trovisi adombrato il presente ! possano 
tutti, come or fanno i più, lasciando da ban- 
da le metafisiche speculazioni e le teologiche 
dottrine , farsi maestri di morale condotta ; 
e di una riposata e lodevole vita civile far 
mezzo a conseguire la eterna ! Non infarci- 
scano i loro discorsi di vieta erudizione , di 
fantastiche immagini , di poetiche l'ole; non 
ammassino sofismi e pedanterìe , ma predi- 
chino il vangelo di Cristo, e mostrino agli 
uomini come nell' osservarne i precelli, nel 
tenersi ai consigli , non sta solo 1' eterna ma 
anche la temporale felicità, peroni tutti si 
affannano senza raggiungerla. Predichino in- 
somma il codice de' doveri ; mostrino quelli 
che ci stringono ai fratelli in questo nostro 
pellegrinaggio, e ' ne abbiano in ricompenso 
P amore , la venerazione e la gratitudine di 
tutti i buoni . 

Tornando adesso all' Alighieri , e conti- 
nuando noli' ordine prefisso , mostriamo co- 
me i contemporanei ed i posteri , benché ab- 
biano più spesso di lui ,e più fieramente gri- 
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dato contro il mal governo di Roma , do» 
hanno avuto nome per questo d' irriverenti 
della ecclesiastica potestà o di nemici di ogni 
ordine religioso (i). — Parli per tutti Ì primi 
il Petrarca . 

Fontina di dolore albergo iT ira , 

Scuoia d' errori (empio d' eresia 

Già Roma , or Babilonia falsa e ria , 

Per cui tanto si piange e si sospira ; 
O fucina d' inganni o prigion dira , 

Ove il ben moie , e il mal si nutre e crìa , 

Di fisi Inferno , un gran miracol lìa 

Se Cristo alline leco non s' adira . 
Fondata in casta ed umil noveriate 

Contro tuoi fondatori alzi le conia , 

Pulta sfacciata ; e dove hai posto spene ? 
Nc^li adulteri tuoi , nelle mal nate 

Ricchezze tante ? Or Coslanliii non torna , 

Ma tolga il mondo tristo che 'I soslene (a) . 

Ove trovansi nella Divina Commedia laute 
invettive quante ne ha cumulate in questo 
sonetto il Petrarca ? E pure il Petrarca era 
insignito del carattere sacerdotale , amico di 
un Vescovo , protetto da un Cardinale , fa- 
voreggiato da Pontefici ! Ma anche il Pe- 
trarca amava più il vero della potenza. Ne 

(i) Lascio non toccando in ciò la promessa di riporta- 
re le parole di coloro che p recedei tcro il poeta, creden- 
do bastevoli all' uopo quelle di s. Pier Damiano citate dal 
Perticari nella sua apologia al § q. 

(a) Pet. Rime - Firenze dalla Tip. Ciardetti 18-21 
■Voi. a pag. 262 son. 16. 
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credasi che il Cantore <li Laura sia slato con- 
tento a quelle veementi parole, che altre più 
tenibili ne ha pronunziate invocando le pu- 
nizioni celesti su gl' iniqui ministri del San- 
tuario . Udite come egli tuoni. 

Fiamma da] eie! su te lue liTccie piova , 
Malvagia , che da] fiume , e dulie ghiande 
Per 1' ultra' impoverir se' riera e grande ; 
Poiché di mal oprar latito li giova : 
gl'ilio di tradimenti , in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande ; 




Vanno trescando , e Belzebù!) in mezzo 
Co' mantici , e col foco , e con gli specchi . 
Già non fosti nudrita in piume al re/io ; 
Ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi : 
Or vivi si eh' a Dio ne venga il lezzo (i) . 

Vengano adesso i detrattori dell' Alighieri h 
tacciarlo di menzogna , e di animo maligno 
ed offuscalo dalla nebbia delle passioni. Che 
diranno essi dopo aver letti questi versi ? 
Chi è più studioso o più avvenlato nel mor- 
dere la corte romana ? chi lancia dardi più 
possenti ed acuti ? chi è più fiero ed insof- 
ferente ? Dante o Messer Francesco ? — K 
perchè dunque anche questo non tacciano 
d' irreligione ? perchè ? perchè a quest' or» 

(i) Pet. Rimi Ed. lop. cit. voi. a pag. 3G0 son. i.'i 



10 credo falli accorti dell 1 errore e pentiti 
avranno tanta schiettezza d' animo da con- 
fessare, clie se non furono malignamente in- 
giusti nei loro giudìzi furono almeno scon- 
siderati ( i ) . 

Lasciati i contemporanei del Poeta parli- 
no Ì posteri . E per essi basti il solo T rissi- 
no che pure fu favorito da Leon X e da 

(i) Per non raffreddar troppo il discorso ho trala- 
sciato di nportau: nitri [iodici Inolili iiL-'ijUiili il Pelrai- 
ca si mostra veramente compreso di altissimo sdegno 
contro Roma. E neppure qui li riporlo lia standomi 1" ac- 
cennarli ; tali sono , la Conzone : Spirto gentil che 
quelle membr.t reggi . (Ediz. sopro cit. voi. ■>. |iiig. a!5o 
cani. ?) ed il Sonetto: L'avara Babilonia ha colmo 

11 sacco (ivi pag. 361 9011. i5.) A mostrare però con 
evidenza quanla sin sl,.ta iiiiig^ioi-e la moderazione iti 
Dante di quella del Pdr.nra , rostro alcuni brani di 
lettere di qiiest' ultimo Sportali da Gabriele Rossetti 
nel suo Contento analitico della Divina Commedia . 
Gloriare honorum hostis , et matorum hospes , Ba- 
bilon,feris Rliodanis ripìs imposita, infami* mere- 
trix fornicata cum regibus terne . Illa equidem ipsa 
es qua; in spiritu vidit Evangelista ; illa equidem 
ipsa es , non alia , sedens super aquus : lasch'ien.i 
ac secura insides opum immemor atternarum (Epi- 
slolar. sineiit. cp. XVI). 

In un' altra Epistola nella quale sono citate le paro- 
le del Vangelista: Cecidi! Bahilon magna , et fatta cai 
habitotio damomim. Vere jam talis facto es. Quanto 
enim homo perdìtus et desperatae nequiliae Daemo- 
ne me/ior ? Urbe , habilalio imo regnum Daemo- 
numfacta es, qui , suis artibus , humana licet effi- 
gie in te regnimi. 

Haecvero jam non civitas, scdlarvarum et lemu- 
rum domus est ; et , ut brevìter dicam , sceleriirn 
ittque omnium dedecorum sentina . 
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Clemente VII , ed a loro prestò de' servigi. 



i era Profeta 
D* alcuni Papi che verranno al mondo ; 
E queste fur le sue parole espresse . 
La selle in uni 'cdi'ik' il ma-^ior Piero 
Usurpata sarà (la lai pastori 
Che fian vergogna eterna al Crìslianesmo : 
Chè avarizia , lussuria , e tirannìa 
Faran nel petto lor 1' ultima pruova , 
Ed avran lutti i lor pensieri intenti 
Ad aggrandire i lor bastardi , e darli 
Ducali , signorìe , terre , e paesi ; 
E Concedere ancor senza vergogna 
Prelature e cappelle ai lor cinedi , 
Ed ai propinqui delle lor bagasce ; 
E vender vescovadi e benefizi , 
Olìici •: privili!;; i e dignitadi , 
E sollevar gì' infami , e per denari 
Rompere e dispensar tutte ie leggi 
Disine e umane , e non servar mai fede ; 
E tra veneni e tradimenti ed altre 
Mal arti lor menar tutta la vita ; 
E seminar fra i principi cristiani 
fanti scandali c risse e tante guerre 
Che faran grandi i Saraceni e 1 Torcili , 
E tutti gli avversari della fede . 
Ma la lor vita scellerata e lorda 
Fia conosciuti! allin nel mondo errante 
Onde correggerà tulio il governo 
Del mal guidato ppolo di Crislo (ij . 

Ed il Trissino, non è vano il ripeterlo, era 
familiare dì un pontefice , e questi versi si 
ristampavano nel 1729 con approvazione o 
privilegio .' 

(i) Italia liberata dai Goti. 



Lascio oramai il tema ponderoso , e lac- 
cio della religione dell' Alighieri , non per- 
chè altri argomenti mi manchino a farne fe- 
de , ma perchè i limiti prescritti a questa 
edizione mi vietano di porli in campo ( i ) . 
E dal farlo mi astengo anche perchè prima 
di tener proposito del carattere storico-po- 
litico della Commedia , debbo fare alcun 
cenno di quello morale. 

A conoscere la moralità delle sentenze 
sparse per entro al Poema basta una sola 
lettura. A tutte enumerarle, a dichiararne 
il senso riposto un libro non basterebbe, ed 
a me fa d' uopo affrettarmi alla fine. Pure, 
come di essa moralità è da farsi qualche pa- 
rola, toccherò due luoghi ne' quali a mìo av- 
viso si chiudono due altissimi morali con- 
cetti : la narrazione cioè dell' amore e del 
fallo di Francesca da Rimini (2) , e il rim- 
(1) Non pomo [ast iare neri Ji avvertil e che Giovan- 

citare l'officio di espositore della Divina Commedia nel- 
la Chiesa dis. Stefano presso il Punte Vecchio , luogo 
che certamente non sardine slato concesso per dichia- 
rarvi un libro irreligioso. Conrlinidii rol Ginguené . ., 
Se a tati scerbi ri. Lini 111 levassero il pelo le anime timo- 
rate , è da richiamar loro alla memoria , che vi 

ebbero de' papi di piò Cucile accomodamento, dei papi- 
sti meno ritrosi , i quali non i sde^n -ratio fluì ì';i«r-n 
loro intitolate parecchie edìrioni della Divina Commedia, 
sema pretendere che se ne togliesse un solo verso „ . 
(V. Slor. della Letteratura ital.) 

(a) V. Inf, c. 5 dal v. 9; sino al line. 
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proverò che fa il Poeta alle donne fioren- 
line di loro inverecondia , e lusso smoda- 
to (i). Non isfuggì il primo all' acuto intel- 
letto di Gabriele Rossetti ; ond' io per non 
sapere dir meglio ripeto le sue stesse parole. 
« Grande insegnamento racchiuse l'Alighie- 
ri in quella circostanza delle avventure di 
Lancillotto e Ginevra la cui lettura die im- 
pulso alla caduta de' due cognati. Egli ha 
voluto con ciò avvertirci quanto pericolosi 
sono alcuni libri romanzeschi che un fatai 
caso pone fra le mani de' giovani inai cauti 
nella bollente età delle passioni tumultuose 
in cui P uomo 

di lai cosi è ignudo 

Che al senso è dolce, alla salute è rea . 

Oh ! se altri Danti viaggiassero per questo 
nostro Inferno per interrogare altre France- 
sce ed altri Paoli che sono in preda di non 
meno impetuose buffere , oli ! quanti di lo- 
ro sentirebbero gridare : 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse, (i) „ 
Ora venendo al proposito di quel suo ripren- 
di) Purg. e. a5 dal t. c|« al ni - Par. c. i5 dai 
v. 97 »! uo. 

[a] Contento analìtico della DÌt. Cora, 
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ile re la inverecondi a e lo smodalo lusso del- 
le donne , io non posso che ammirare la 
moralità 'e la sapienza di lui . Il pudore è 
primo elemento del costume ; il costume è 
il palladio della virtù , e la donna che Dio 
ci dette a compagna nel pellegrinaggio del- 
la vita ; queir istessa un cui solo detto, un 
cui sguardo ci rende spesso infelici o beati, 
ci deprime o ci sublima, diviene il più spre- 
gevole degli esseri quando lo lia perduto . 
Le donne hanno un' alta missione da com- 
piere ; e sul loro seno riposa la umana fe- 
licità , perchè la prima società è la famiglia. 
Spose fedeli , madri amorose esse formano 
alla patria ottimi cittadini; ma quando in lo- 
ro la inverecondia tien luogo del pudore, l'or- 
dinato vivere si cambia nel mutabile della 
moda , al quieto ed eguale affetto coniu- 
gale succede il periglioso e leggiero com- 
mercio della galanterìa , ed esse ne for- 
mano de' pessimi . I figli succhiano col lat- 
te , dirò così , i primi germi di virtù o di 
malvagità ; le abitudini si cambiano in na- 
tura , e contro le perverse non sempre il 
senno sopravvenuto è potente a combattere, 
e vincere . Veramente nobile adunque ed 
altamente morale fu quel rimprovero dell'A- 
lighieri, e con esso die nuova prova quan- 
to ei fosse grande in sapienza civile . Tac- 
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ciò di questo per fare alcuni brevi e gene- 
rici cenni della moralità delle pene assegna- 
te da lui a' peccatori , cbè non mi è con- 
cesso il discorrere paratamente di ognuna. 
Quanto m'inori sono gì' impulsi a peccare 
tanto il fallo è più grave , tanto più cruda 
« la pena , tanto minore è la compassione 
del Poeta. Cosi egli colloca i peccatori per 
incontinenza in quest' ordine crescente : la- I 
scivi , golosi , avari, e iracondi; e per i pri- 
mi sviene e cade (i) ; pe' secondi è invitato 
a lacrimare {2) ; pe' terzi è compunto di 
■dolore (3) : e qui la pietà è del tutto esau- 
rita , e prorompe in acerbissime parole (4). 
Nè dal suo piangere è da argomentarne che 
egli s' intenerisca sul vizio, perchè anzi al- 
tro non fa se non accuorarsi per lo strazio 
de' miseri , strazio che un uomo non può 
veder senza lacrime . E chi non ne sparge 
per colui che cade sotto scure anche brui- 
talo de' più nefandi delitti ? Che se da quel- 
le volessene trarre come conseguenza la pra- 
vità del costume dì Dante , bene avverte 
ne' suoi Aneddoti Monsignor Dionisi , che 
sarebbe da dirlo incestuoso, adultero , sodo- 



(il In/, c. 5 v. 41 e tfr. 

( 2 ) Inf. c. 6 r. 

(5) Inf. .c. 7 v. 36. 

(4) Inf. c , |,.3 7 < « S , 
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mìta, indovino, malvagio consigliere, semi- 
natore di scisma ed anche traditore, perchè 
compianse la morte del Conte Ugolino . 

Torniamo alla moralità delle pene. Alvi- 
zi, che sono in correlazione, tali ne ha assegna- 
te che stanno in corrispondenza. Ha posto i 
lascivi per incontinenza in contìnuo moto cir- 
cuire (i); e cosi mette più sotto Ì lascivi per 
malizia , ma con la giunta dì terrihili sfer- 
zate (2). Ha posti i golosi per incontinenza 
coricati nel fango (3) ; e i ghiottoni per ma- 
lizia gli ha messi giacenti nel fuoco (4)- Ha 
posto gli avari per incontinenza a volgere 
dolorando enormissimi pesi (5) ; e gli avari 
per malizia gli ha propagginati con la testa' 
sotterra fra le tormentose fiamme (6) ; e gl'i- 
racondi per incontinenza in uno stagno di 
acqua fangosa (7) ; e gì' iracondi per mali- 
zia , come sono i tiranni , entro un lago di 
sangue bollente (8). I peccati d'incontinen- 
za hanno la loro origine nella umana fra- 
gilità . E chi non è fragile ? Vasti son dun- 
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<jue i cerchi che debbono contenere tanlì 
peccatori. I peccati per malizia sono più ra- 
ri ; ed a misura che il peccato è più grave 
meno esteso è il numero di coloro che se 
ne imbrattano, finché si restringe a tale che 
può dirsi minimo , quale è quello degli as- 
sassini dei propri benefattori confinati nel- 
1' angustissimo cerchio di Giuda. Così anche 
il materiale disegno dell' Inferno , ed il re- 
stringere i cerchi , come fa gradatamente il 
Poeta , verso la punta del cono, esprime li- 
na filosofica idea su la natura del cuore li- 
mano. Nè credasi che le pene da lui asse- 
gnate ai malvagi siano capricciose e fanta- 
stiche , poiché facil sarebbe il dimostrare 
come esse abbiano un' origine religiosa o 
storica , perchè fondate o nelle parole della 
scrittura , o in quelle de' Padri della Chie- 
sa, o nelle sentenze de' filosofie de'poeti (i). 

Finisco con una osservazione , ed è che 
la Divina Commedia non cessa di esser li- 
hro morale per trovarvisi entro alcune pa- 
role , che forse non suoneranno grate ai de- 
licati orecchi di molti lettori . Che se Dan- 
te ha talora usate parole brutte , e sozze , 

i) Perché non si dica che il corvo si è vesliio delle 
pennc.de! parane, io dichiaro the [ulto ciò che riguar- 
da la moralità delle pene 1' ho trailo dal Cam. annli- 
tìco dell» Div. Com. di Gxbkjells Rossetti. 
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ei Io Iia fatto rarissime volle per ritrarre 
sozze maniere di sozzissima gente , o per di- 
pingere schifose pene di più schifosi pecca- 
tori; e in fine per non tradire per mala in- 
lesa delicatezza il magistero della imitazio- 
ne . E siccome natura ed arte vogliono che 
le parole si conformino alla sua intenzione, 
la quale altro non è nel Poeta se non quel- 
la di svilire e avvallare il vizio , bene av- 
verte il Bìagioli (i) , che si fatto dire cade 
in acconcio assai . h Però , continua egli , 
quando il Poeta loda la virtù sia in Traia- 
no sia in Romeo , persona umile, fa grande 
sfoggio di luminose ed alte parole ; e quan- 
do percuote o crede percuotere il vizio, sia 
re o plebe , 1' onta ha in riguardo e non 
la persona . E se vi fosse da far differenza 
questo sarebbe in prò del plebeo e ignoran- 
te , a maggior confusione di ehi più dal vi- 
zio per nascita e per educazione esser deh- 
be tonlano » . 

Lasciata oramai questa parte del mio ra- 
gionamento , nella quale mi son forse di so- 
verchio allargato, vengo a quella in cui sa- 
rà fatto manifesto il carattere storico-politi- 
co , che a tutti gli altri prevale nella Divi- 
na Commedia . 

(i) Cam. al r. i33 e seg. dal e i del Paradiso- 
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PARTE SECONDA 



D ire die il Poema di Dante è libro es- 
senzialmente storico ; che egli sotto il vela- 
me delli versi strani coperse un altissimo con- 
cetto politico ; mostrare come sostenesse lo I 
universale Monarchia , c fosse della Italia 
caldissimo amatore ; come il suo poema in- 
dirizzasse al sociale perfezionamento, e con 
quanta filosofia e generosità ti' animo egli u- 
sasse il Volgare nel dettarlo ; come final- 
mente per ottenere 1' anelato effetto dovesse 
riuscire isterico necessariamente , non può 
sembrar novità. Di ciò vagliono a persua- 
derci le parole dell' istesso Alighieri , di ciò 
quelle di numero infinito di dotti . Io corro 
un' acqua corsa e ricorsa; percorro un cam- 
po sfiorato , e mi affanno forse a dimostrare 
una cosa oramai quasi generalmente senti- 
ta . Qual prò dunque di questa fatica? Nul- 
l'altro se non presentare in un solo corpo gli 
sparsi elementi a maggior comodo degli stu- 
diosi del divino Poema. La opinione , della 
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quale imprendo a mostrare la verità , cioè 
che la Commedia di Dante è essenzialmen- 
te storica, ha tanto prevalso su le altre nel- 
la mente degli eruditi che un moderno scrit- 
tore vi lia fondato sopra un sistema d'inter- 
pretazione di quel libro. Egli ha voluto che 
a' tempi del Fiorentino esistesse una società 
segreta de' Ghibellini . Una società segreta 
deve avere un gergo e de 1 simboli ; ed egli 
è andato cercando questo gergo ne'versi dei 
poeti contemporanei, e in specie degli ami- 
ci dell' Alighieri, e questo fondato nelle vi- 
sioni dell' Apocalisse ha voluto deciferare. E 
Dante , secondo quel moderno , intolleran- 
tissimo ghibellino ha scritto in quel gergo un 
poema, il quale altro non è che un' istorie» 
allegorìa. Ed ecco in quel gergo svilupparsi 
odio grandissimo del papismo, ed amore smo- 
dato e frenetico dell' imperiale potestà; e la 
Divina Commedia , perduta ogni nobiltà , 
divenire un libro mistico, un libro di circe- 
stanza, e 1' altissimo carme di Dio cambiar- 
si in satira sanguinosa e maligna . Ecco l'A- 
lighieri non esser più 1' amico della verità e 
della sapienza, non più il cantore della re- 
ligione e della morale , ma un gliibellino fre- 
netico un intollerante settario . L' ingegno 
però e l' erudizione posta in campo da Ga- 
briele Rossetti, a sostegno dell' addottalo si- 
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sterna , non permettono di tacciarlo di fan- 
tastico senza un esame profondo ; e ben al- 
tro che una secca disapprovazione sì vuole 
per rovesciarlo . Ne qui è luogo a discussio- 
ni sì fatte . E fosse pur delirio quello del 
Rossetti ; ciò non pertanto il punto (li vista, 
sotto il quale ha preso a considerare il poe- 
ma , mostra avere aneli' esso credulo che il 
carattere storico prevalga in quello ad ogni 
altro : del quale sarà parlato in progresso, e 
dopo che ci saranno manifeste le politiche 
credenze , ed i politici intendimenti dell' fi- 
stile fiorentino . 

Dante bramava la universale monarchia . 
Sognando ancora le glorie della cesarea cit- 
tà , con continui esempi di forza dinnanzi 
agli occhi , tanto più doloroso dal confron- 
to dovea riescire lo spettacolo deli' attuale 
debolezza ; la quale doveva sembrarli l'ago- 
nia di chi sta presso alla morte, L' Italia al- 
tre volte signora perchè una , era divenu- 
ta ancella perchè divisa , e si vedeva che pre- 
sto ì ceppi avrebber tenuto il luogo dello 
scettro. Una convulsione ne agitava le mem- 
bra , e per continui sforzi distruggeva la e- 
nergia e le vitali forze della nazione . Papi 
e re ora funestamente nemici, ora alleati per 
interesse , cupidi sempre di maggior poten- 
za , e poco curanti della popolare felicità • 
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repubblichelte rabbiosamente nemiche, ane- 
lanti ad ignominiose battaglie , abiti a di- 
struggersi fra loro ma impotenti a resistere 
ad una invasione straniera ; duci venali e 
venduti ; soldati combattenti senza saperne 
il perchè , spesso arbitri della sorte di una 
città , di una provincia, di un regno : i tra- 
dimenti , i pugnali , i veleni terribili istru- 
menti a vendette più terribili quanto più tar- 
de ; le parentele cercate non per amore , a 
solo schermo di vìvere sfrenato ; 1' odio il 
solo odio, questa passione arida, bruciante , 
tlistruggilrice dei vincoli sociali, subentrato 
all' amore alla fratellanza. Ecco lo stato del- 
la Penisola a' tempi di Dante. Qual rimedio 
;t tanto male ? Radunare le membra sparte 
ed ancor palpitanti, ricomporne un sol cor- 
po , infonderli nuovo spirito nuovo vigore ; 
cacciare potentemente la mano nelle chiome 
alla neghittosa, trarla dal fango, e ricintala 
della corona di torri e de' lauri caduti ri- 
farla regina . 

L' onnipotenza dittatoria altra volta a- 
veva salvata Roma: ora l'onnipotenza impe- 
riale dovea recar salute all' Italia; e alla ti- 
rannide dei mille dovea subentrare fa mo- 
narchia richiesta da forti circostanze, quel- 
la monarchia che lo stesso Tacito legitti- 
mò con quelle memorande parole : Non 

4 
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alìud dìscordantis patriae remedium Jitis- 
se j quam ut ab uno regeretur . 

l? umana famiglia, diceva t' Alighieri, è 
disviata per mancanza di un governatore di 
lei (i) ; e 1' imperiale potestà è veramen- 
te bisogno alla umana civiltà (2) . Biso- 
gna ricondurre la concordia ov'è lo scom- 
piglio, ed il regno è fatto appunto per por- 
re fratellanza fra le vicine città (3). E que- 
sto regno sìa uno per non essere desola- 
to (4) ; un solo lo regga perchè male è la 
pluralità de' principali (5) ; e quello a per- 
fezione dell' umana specie sieda quasi noc- 
chiero, e considerando le diverse condizio- 
ni , e diversi e necessari offici ordinando , 
abuia del tutto t' universale ufficio di coman- 
dare (6) . Venga dunque un Monarca ma 
non sia un despota , e più che padrone sia 
ministro di tutti (7) ; sia capo supremo del 

(1] Par. c. 27 v. i.{o e ifa. 
Ij) Confilo li-ut. 4 eap- 4- 

(3) M. 

(4) Omne regnum in se ìpsuin divisum desolali- 
(«;• — De Monarchia. 

(5) Malum autem pluralità! principatuum — De 

(6) Cfinvit. trai. 4 cap. 4 

{■fi Sina etiam pattit quod quamvis Consul sive 
Re.r respmtu "ini- iinl domini aliorum, respectu au- 
tem termini aliorum ministri sunt , et maxime Mo- 
narchia , qui minister omnium procul ilubio haben- 
rfus est. — De Monarchia. 
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corpo politico (i) : e voi abitatori d'Italia te- 
nete ad esso obbedienza, ma come liberi il 
reggimento {2) . Non più imperversino gli 
animi feroci ; si cessi dalle spade e dal san- 
gue : ed alla prepotente e quasi ferina na- 
tura sottentri quella bella e onesta forma di 
fortezza che sola conviensi all' umana digni- 
tà ; e la giustizia levi il capo augusto e sal- 
ga in venerazione ed autorità . Ecco i desi- 
dèri di Dante . 

Il sostenitore della universal monarchia 
non è certo un papista , un guelfo , un pro- 
pugnatore della temporale autorità pontifi- 
cia . E egli per questo irreligioso ? no . Ei 
vuol discutere se il monarca dipenda di- 
rettamente da Dio o dal romano pastore . 
L* uomo irreligioso e nemico alla Chiesa 
comincerebbe il suo ragionamento in tuono 
assoluto, predisporrebbe 1' animo del lettore 
contro quelli che prende a combattere , e 
forse anche porrebbe mano alla sferza del- 
la satira , discenderebbe alla derisione allo 
scherno , poiché i più credono che le con- 
tumelie tengano luogo di ragioni . Che fa 

(0 Humanum genus potest regi per unum su/ii-e- 
mum Principem , non sic inteUigendum est ut mini- 
ma iudicia cujuscumque municipii , ab ilio uno im- 
mediate prodire possint. — De Monarchi.!- 

(a) Epist. ili Dàkte. 
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invece il nostro Poeta ? ecco le sue memo- 
rande parole : Illa reverenda fretus quam 
pius filius debet patri , quam pius filius 
inatri , pius in Christian _, pius in Eccle- 
siam j pius in Pastorem pius in omnes 
christianam religionem profitentes prò sa- 
lute veritatis in hoc libro certamen inci- 
pìo (i). Se queste sono acerbe parole di ne- 
mico , quali sono le dolci di amico ? Chi in 
queste non ravvisa l'uomo il quale creden- 
do vera una sua opinione , la prende a so- 
stenere senza maPauimo senza passioni con- j 
tro a qualunque avversario? E molti avver- 
sari invero avea l'Alighieri, e fra quelli lo 
stesso PonteGce. Ed egli prende a combat- 
terli, e sostiene che gli uni gli si oppongo- 
no per loro insaziabile cupidigia , gli altri 
per loro ignoranza delle filosofiche e teolo- 
giche dottrine: ma quando parla del Ponte- 
fice, quando di coloro che tenevano per es- 
so costituiti in alto grado di dignità , ci non 
gli taccia d' immoderato amore di comando, 
di libidine di regno ; non d' ignoranza, non 
di superbia o di fanatismo . Egli invece gli 
crede accesi di soverchio zelo per l 1 incre- 
mento della Cattedra di Pietro, e non più (a). 

(i) De Monarchia. 

(a) Ita cantra verìtatem, quae quaerilur, trìa ho- 
minum genera maxime colluctantur. Summas Ponti- 
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Sostiene che la imperiale dignità non deve 
dipendere dalla pontifìcia, ma vuole però chi: 
il pastorale e la spada , la corona e la tiara 
siano stretti In vincolo amorevole , e dalla 
loro alleanza si derivi la umana felicità (i). 
Che se il Poeta dice esservi alcuni che chia- 
mandosi zelatori della fede cristiana , non 
sono però altro che affettatori di virtù e si- 
mulatori di giustizia, perchè 1' esecutore non 
ne ammettono , gli riprende egli forse di lor 
devozione alla papale autorità, di loro ani- 
mo avverso all' imperiale ? no per certo: ci 
gli percote perchè impoveriscono la Chiesa 



_/é.r, necnonnlii Gnecorum Cristianorum pastore s , 
zelo fortas.se clavium non eie superbia caiitriidicunl . 
Quidam vero olii quorum obstinnta cupidi t ria lumen 
rulionis exlinxit , et dum ex putre diabu/o sunt , 
Ecclesiae se fiìios esse dicunt ■ ■ ■ et tertr'i quns 

Di'i-rtrl/i/itiLS l'iH'/iHÌ 'Lht'illogtnK et Phihlsophuw. fi:- 
jitsiilwi inscii et expertes, qui suis Decretaìibus tota 
itmixi ratinile, de illarum prevalentia sperante!, Im- 
perio derogarti . . . Corvorum piami s aperti oves al- 
bas in grrgp Diimìni .ve jaclaul . Hi liuti impietnlit 
filii qui ut Jlnijilìtt stia r.rei/ui possili! , mntrem prn- 
stituunt . fratres expeilunt , et denique judieem lui- 
bere nnlunt. — De Monarchia. 

(i) Quae quidem veritas ultimae questioni-; non 
sic stride recipienda est ut romanus Priitceps in a- 
liquo romano Ponti/ice non subjaceat , cum mor- 
talisista felitiitns fjuodammodo ad immort alem felici- 
t/item ardinelur . Illa igìtur reverenda Caesar u- 
tatur ad Petrum , qua prìmogenitus fì/ius d, iu t idi 
ad patrem : ut luce paternae gratìae ilìustratus , 
i-irtuasius orbem terrae irradici . — Do Monarchia . 
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senza aiutare i poveri ; perchè disperdono il 
patrimonio di questi ad aumentare' te ric- 
chezze dei propri parenti. E questo l'animo 
suo virtuoso non può soffenre, e di questo 
gì' incresce . Con 1' anima piena dell' eter- 
ne verità non può sopportare che altri le 
snaturi ad utile proprio, ma non chiama sui 
tristi nè la spada di Cesare nè le celesti 
maledizioni: egli, direi quasi, in mezzo al- 
l' impeto si accorge di essere sdegnato; sa che 
lo sdegno pone sul labbro parole di fuoco , 
ed ei per reverenza non vuol dirle ; conser- 
va un religioso silenzio ed aspetta 1' aiuto 



Dante , io ripeto , non è irreligioso , ma 



(i) Maxime enimfremuerunt et inalila meditati 
sunt in romanum prineipatum qui zelatore! se Jidei 
Christianae se dicunt : nec miserere eos pauperum 
Cliristi quibus non solum defraudatici fil in Eccle- 
siartim proventibus , qui nimo patrimonio ispa quo- 
tali!: rupiuntur , et depauperatur Ecclesia, dum 
simulando justìtiam , executorem juslitiae non ad- 
mittunt . Nec jam pauperalio taìis absque Dei ju- 
dirio Jtl , cutanee pauperibus , quorum patrimonio, 
flint /ùcìmiae focuitates inde subvenìatur neque ab 
offerenti: imperio cum gratitudine teneantur . Re~ 
deunt unde venerunt: venerimi bene redeunt male ■ 
quia bene data et male pone ssa sunt . Quid ad pa- 
stores taìes ? Quid si Ece/esiae substantia diffìuit , 
dum proprietates propinquorum suorum exaugean- 
tur .- 1 Sed farse* meiìus est propositum prosequi , 
et sub pio silenlio Salvatorìs nostri eXpectare sue- 
di r.^um . - jy e Monarchia . 



del Salvatore 
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non è un papista ed un guelfo. Dirò di più. 
Egli non è neppur ghibellino. E come il so- 
stenitore della universale Monarchia non è 
ghibellino ? E che altro è ghibellino se non 
settatore e difensore d' imperio ? 

Lasciamo le parole per occuparci de' fat- 
ti , nè giudichiamo V uomo dal nome , ma 
da' suoi pensamenti . Che cercano i ghibel- 
lini? Essi vogliono prostrata la potenza dei 
guelG ; contro quelli assoldano milizie , ed 
escono in campo a rintuzzarne 1' orgoglio , 
ad avvilirli, a disperderli se lo possano; ane- 
lano la venuta degli Imperatori , con pre- 
ghiere e voti li affrettano a sfogare gli odi 
privati , a prendere vendetta di antiche of- 
fese e recenti. I ghibellini non amano la lo- 
ro città , la loro patria , gli uomini . La 
sfera de' loro affetti si è ristretta ; essi gli 
hanno tutti concentrali nella loro setta, nè 
agli altri credono doversi aiuto o pietà. 

Che brama P Alighieri? Egli desidera la 
venuta dell'Imperatore, ma da lui non vuo- 
le vendetta , ma pace : perchè la pace uni- 
versale è 1' ottima delle cose ordinate alla 
nostra felicità (i) ; perche nella pace si po- 

(i) Manifestimi est quod pax unìtrersaìis est op- 
timum eorum qitne ad nostramutiìitatemordinantur. 
Hinc est quod pastoribus de sursum sonuit, non di- 
tiilìae non honores nec longitudo vitne , non saniias 
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sano le citladi , e in questa posa si amano 
le vicinanze, e in questo amore le case pren- 
dono ogni loro bisogno, e l'uomo vive fe- 
licemente fi) . 

Dante non è dunque ghibellino. Che an- 
zi ei si 6 fatta parte da sè stesso , e ne go- 
de (2), e la compagnia de' ghibellini chiama 
scempia e malvagia (3) ; e i loro falli ca- 
gione di tutti i mah d' Italia (4). Egli cani a 
le glorie dell' Aquila imperiale , ma grida : 

l-'i!i-<-u'!i ;Ji jTl.iliuMin Ciceian lor arie 

Pollo iillru sfjjuo , e lil Tri p I srguc quello 
Sempre ehi la giustizia e lui diparte (5) : 

c dice loro clic mentre venerano con le pa- 
role il segno sacrosanto, gli si muovon poi 
contro con le opere (6) , e dubita se mag- 
giore sia il peccato de 1 guelfi ohe lo combat- 
tono , 0 di essi che appropriandoselo lo di- 
sonorano (7) . 

Dante ama V Italia e spera nel Veltro ci- 

non robur non pulchrituclo , seti pax : ìnquìt enini 
roclestìs militili .- lìloi-ia in ultisximis Dao, et in teie- 
ra pax hominibus bonae voluntatis — De Monan bla 

(il Convito trai, é cali. A. 

(2) Par. c. 17 v %. 

[3] Ivi. v. 62. 

(4) Par. e. 6 t. 99. 

(5] Par. c. 6 v. io3e. aee. 

(fi) Par c. 6 y. 3a e 35. 

(7) Par. c. 6 v. roo e se 3 . 
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bato di sapienza di viilude e di amore, 6()v- 
ra nel valoroso Capitano clic 

Di queir umile Italia (ia salute 
Per cui murìo la vergine Cammilla 
Enfialo e Turno e Niso ili ferule (i) ; 

e pone in Purgatorio Ridolfo che potendo 
non avea sanate le piaghe clic quasi moria 
1' avevano (2). Ne quelle piaghe eran altro, 
che le guerre intestine frutto degli animi 
divisi , le quali disertavano il giardino del- 
l' Imperio , e di lei già donna di provincia 
laccano donna di hordcllo . E il Poeta che 
vorrebbe pur vedere quelle piaghe sanate si 
volge al tìglio di Ridolfo , e minaccioso gli 
grida : 

O Allierlo Tedesco , the abbandoni 

Costei eh' è Catta indomita e selvaggia , 
E dovresti infornar li suoi arcioni : 

Giusto gindicio dalle slellc caggia 

Sovra il tuo sangue , e sia nuovo e aperto 
Tal che il tuo successe; temenza 11' aggni : 



(i) Inf. c. 1 v. io(5. e seg. - P^r sr.pere ehi 1 
gnasse Dante per questo Veltro v. F opuscolo del Tao 
intitolalo - Del feltro allegorico di Dante - 
è. il Ragiona™. fthfogico-critìco-d^V. J. FsMiei 

come Llanlc ponesse sua speme prima in Cguecione d 
la Fabiola , poi in. Arrigo VII e lina) minte in Ca 
della Scala . 

{■>) Purg. c. ; v. (tf. e sr-g. 
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Che avete tu e '1 tuo padre sofferto , 
Per cupidigia di costà disdetti , 
Che '1 giardin dell' Imperio sia deserto. 

Vieni a Veder Montccclii e Cappelletti , 
Monaldi e Filippeschi , uoin sema cura . 
Color già tristi , e costor con sospetti . 

Vien i crude! , vieni , e vedi 1' oppressili'» 
De' tuoi gentili , e cura lor magagne , 



Cesare mio , pi:ichò non ni' accompagno '.' 
Vieni a veder la gente quanto s' ama ; 
E se nulla di noi pietà ti muove , 
A vergognar ti vien della tua fama (i) . 

Dante ama la Italia, ed a lui è grave cor- 
doglio che essa sia rimasa senza alcun mez- 
zo alla sua governazione (2); che diventi u» 
Marcello ogni villano che parteggia, e che 
le terre della sconsolata siano piene di tiran- 
ni (3) . E contro ad essi sdegnato prima ni 
popoli si volge , indi a loro esclamando : 
« Oh ! miseri che al presente reggete, e mi- 
serissimi che retti siete ! che nulla filosofi- 
ca autorità si congiunge con li vostri reg- 
gimenti , né per proprio studio, ne per con- 
siglio si che a tutti si può dire quella pa- 
rola dell' Ecclesiaste : Guai a te terni lo 
cui re è fanciullo , e li cui principi la 



ti) Purg. c 6 dal v. 97 al 118. 
■j'i Convito trat. 4 ca P> 9 ; 
(3) Purg c, 6 v. n4 e seg. 
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domane mangiano ; e a nulla terra sì puii 
dire quello che seguita : Beata la terra lo 
cui re è nobile , e li cui principi usano 
il suo tempo a bisogno e non a lussuria - 
Ponetevi mente, nemici di Dio, a' nandù , 
voi clie le verghe de' reggimenti d' Italia pre- 
se avete. E dico a voi Carlo e Federigo Re- 
gi , e a voi altri principi e tiranni : e guar- 
date clii a lato vi siede per consiglio, e an- 
numerate quante volte il di questo fine del- 
la umana vita per lì vostri consiglieri vi è 
additato . Meglio sarehbe voi , come rondi- 
ne , volare in basso , che come nibbio al- 
tissime rote fare sopra le cose vilissime («)»■ 
Che se Dante esalta il dirìllo imperiale non 
si ritiene però dal gridare ai demagoghi e 
tiranni d' Italia dell' imperio stesso Vicari : 
« Ahi maleslrui e malnati che disertate ve- 
dove e pupilli; che rapite alli meno possen- 
ti ; che furate ed occupate 1' altrui ragioni: 
e di quello corredate conviti , donate cavalli 
e arme , robe e danari ; portate le mirabili 
vestimento ; edificate li mirabili edifici ; e 
credetevi larghezza fare : e che è questo al- 
tro fare, che levare il drappo d'in su l'al- 
tare , e coprirne il ladro e la sua mensa ! 
Non altrimenti si dee ridere , tiranni, delle 

(i) Concito Irai. 4 Ctp. G. 
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vostre messioni f i ) che del ladro che me- 
nasse alla sua casa li convitati , e la tova- 
glia furala d' in su' V altare con li segni ec- 
clesiastici ancora ponesse in su la mensa , 
e non credesse eh' altri se ne accorgesse. U- 
dile , ostinati , che dice Tullio nel libro de- 
gli Uffici : Sono molti certo desiderosi di 
essere apparenti e gloriosi , che tolgono 
agli altri per dare agli altri ; credendosi 
essere buoni tenuti } se arricchiscono gli 
amici per qnal ragione esser voglia . Ma 
ciò tanto è contrario a quello che faro si 
conviene , che nulla è più {2) » . Ciò io 
credo sarà bastevole a persuadere anco 1 me- 
no veggenti , non esser Dante venduto a 
parliti (3) , ed egli altro non desiderare se 

(1) Liberalità, larghezze, 
(a) Convito Irat. 4 cap. 

(3) A persuaderli ino idiomi™ le non reco in campo 
altri argomenti; che un buon numero sono addotti dal 
Conte Pertico' i nello sua Apologia , e mille altri sal- 
tano agli ordii Ji ognuni) che Ir^a il rumenta storico 
della Commedia scritta dall' Arrivacene . Pure a non 
tacere diottri in credo che ludi i|uc!li ardimenti si pos- 
sono slrin»ere in questa domanda. Crcilclc voi combat- 
tuto dulia IrbW di parie colui che m-ilcdicc a' Guelii 
e a' Ghibellini ( Pontefici e Be - V. tutto il poema -) 
che pone in Inferno anche coloro rhe egli slima e tie- 
ne in nuore [Farinata Inf. c. io — Iacopo Busticuc- 
cs, Tegghìaio Aldobrandi , Guido Guerra — c. iti — 
Bertram dal Bornio — C t& — ) , e ii o il suo mae- 
stro ( Brunetto Latini — Ini 1 e. i5 — ) che infama i suoi 
benefattori (Alessandro da Bomena - V. Vita di Dan- 
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i d' Italia la » 
td , al tempe. 



ne, all'ii 
delle . 



mi , al disertamente- delle città, alle videi 
ze leonine 1' impero sereno e calmo delle 
leggi , quale si addice per 1' alta provviden- 
za all' azzurro zaffiro dell' italico cielo. 
Questo impero scevro di pas ' 



Ma 



) la vera 
propone che 



ndo le lei 



libertà , ed alta 
la utilità dei gc 
gi servono alle passioni e ai disordinati ap- 
petiti degli uomini, e quando gli odii di par- 
1 ' incolo di quell' amore 



i lue 



clic dovrebbe 
allora la cinsi 



da una parte 1, 
imo le dissoluti 



a e la civile equità divci 
soggetto ; e la prenoterò 
iubiezione dall' altra, l'ego 
,ze e i sospetti, tengono lui 
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go delle politiche e civili virtù . 

Pieno 1* animo di questi pensamenti , agi- 
tato da quei desidèri , ed ogni bene aspet- 
tando da una riforma politica, volgeva l'A- 
lighieri attento e fiso lo sguardo su tutti gli 
uomini d'Italia, ed alu ! funesto spettacolo ! 

Chi dietro a jura e chi ad aforismi 

Scn giva , e chi seguendo sacerdozio , 
E chi regnar per fow» e por sofismi ; 

V, chi rubare , e chi civil negozio , 
Chi nel delilto della carne involto 
S' affaticava , e chi si dava all' ozio (l). 

E ohi per esser suo vicin sappresso 

Sperii eccellenza , c sol per questo brama 
Ch' ci sia di sua grandezza in basso inesso : 

E chi podere , grazia , onore e fama 
Teme di perdei pen.1i' altri sormonti , 
Onde si attrista si che il contrario ama ; 

Ed è chi per ingiuria par the adonti , 
Sì che si fa della vendetta ghiotto, 
E la! convicn elle '1 male altrui impronti {■>.] . 

Dopo una tal vista era follia lo sperare un 
politico miglioramento. Gli alati spesso sì 
mutano per forza d' armi ; ma Dante non 
era nè un Principe nè un Capitano di e- 
serciti: e cattivo preludio ad ottenere feli- 
cità sono le stragi , le rapine e gl' incendi, 
fiera compagnia di un guerriero. Le virtù 
che si vogliono insinuare col ferro son fall- 
ii) Par e. Il dal Y. 4 al io. 
(aj Parg. c. 17 dal v. n5 al is j- 
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briche innalzate su mobile sabbia , sono scin- 
tilla che è prima morta che nata. Il per- 
fezionamento civile è un albero di cui biso- 
gna gettare il seme per tempo , albero di 
lenta vegetazione , e che per allignare ha 
bisogno eli esser difeso contro influssi ma- 
ligni . A questo dunque dovea volgere 1' Ali- 
ghieri tutto 1' animo suo . Ad aggiungere al 
nobile intento egli non avea che il genio e 
la -parola, che sola è interpetre e messag- 
gera della ragione e più potente della spada. 
Questa irrugginisce e si spezza , e per lun- 
go uso diviene inetta al ferire ; 1' altra nel- 
la bocca del saggio ogni giorno divien più 
polita e più efficace : essa risuona oggi, ed 
un' eco perpetua la ripete ne' più riposti 
angoli della terra alle più remote genera- 
zioni . Dante con quel fine e con questi mez- 
zi si faceva scrittore . A migliorare gli no- 
mini ha uno scrittore modi moltissimi , che 
tutti poi in sostanza a questi due si riduco- 
no : il vituperio del vizio e i' esaltazione del- 
la virtù. Tenersi ad uno esclusivamente in- 
duce diffidenza negli animi e fa poco frut- 
to , poiché quegli che tutto vitupera si fa 
credere misantropo e fanatico ; chi si stem- 
pera in lodi continue ha faccia di venduto 
o di visionario, poiché la troppa credulità 
all' umana virtù è sogno . al quale tien die- 
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ho it disinganno. Temperare la pittura del- 
l' ottimo con quella del pessimo è arte gran- 
dissima e fruttuosa , perchè scoprendo da un 
lato tutto lo splendore della virtù , e mo- 
strando dall' altro V orridezza del vizio dà 
luogo al confronto , e serve a giudicare con 
maggior discernimento e dell'una e dell'altro. 
Cosi appunto in un quadro il contrasto dei 
1 colori, e 1' uso ben inteso del chiaro-scuro 
serve a dar risalto all'insieme del lavoro, e fa 
una impressione grandissima su l'animo dei ri- 
guardanti . E di questa temperanza di luce 
e dì tenebre si propose far uso il Poeta , 
profondendo con mirabile vicenda biasimi e 
lodi . Nè , volgendo al fine propostosi tutte 
le potenze dell' animo, volle vagare nelle 
astrazioni . 

La verità è sempre una , nè varia per 
vario che sia il modo col quale viene inse- 
gnata : questo modo però può far sì che ella 
non sia da tutti ben compresa, e che gli 
errori si accumulino agli errori , i sogni ai 
sogni . La maggior parte degli uomini vìvo- 
no secondo senso, e non secondo ragione f ij; 
ed è per questo che al popolo più che per mas- 
sime si vuol parlare per esempi. Iprecctli sfug- 
{■onospesso alla intelligenza della moltitudine; 

(i) Convito irai, i epp. 4> * 3 csfi. ir». 
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e gli esempi, che sono preceltiche gli scendono 
all'animo per la scala de'sensi, vi fanno una 
profonda impressione . Cosi il padre di Ora- 
zio a preservarlo dai vizi non d' allro va- 
levasi se non di esempi degni di essere imi- 
tati o sfuggiti . Bisognava dunque percuo- 
tere fortemente i sensi del popolo ; e sicco- 
me le idee di vizio e di virtù erano del tutto 
falsate dai deliri di parie e dagli odii reci- 
proci , cosi era .d' uopo con tutta franchez- 
za d' animo ferire nel petto alle false e pre- 
valenti opinioni , e quelle versando per ter- 
ra far si che altre e più vere tenessero il 
campo della mente {i}. 

Gis'ì [Kiiì.-ir convicnsi al vostro ingegno 

Perocché solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia il' intelletto degno. 
Per questo la scrittura coi m'esce ride 

A voslra facultade , e piedi e mano 

Attribuisce a Dio ed altro intende (y). 

Perseverando nel nobile divisamento di mi- 
gliorare il popolo , a questo volse dunque 
l* Alighieri tutto 1' acume della mente di- 
vina , a questo il maraviglioso Poema . Ed 
eccolo infatti por mano al pennello, e tem- 
peratolo in brune tinte , chiesto prima aiuto 

(i) Convito Irai. 4 «p. 9- 
(?) Par. c. 4 V- \o e seg. 
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all' ingegno e alle muse (i), incominciare 
una terribile pittura , ed infondere negli ani- 
mi lo spavento , ed il tremito della paura. 
Sospiri , pianti altissimi guai risuonano per 
1' aere oscurissimo ; e 

Diverse lingue , orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte e Coche , e suon di man con elle (a) 

vi muovono per entro un tumulto tremendo. 
Il bruno nocchiero della livida palude tra- 
ghetta le anime , le più lente batte col re- 
mo , e quelle intronano 1' aria di bestemmie. 
Minosse sta seduto ringhiando a giudicare 1 
perversi , e ad ognuno assegna la pena con- 
veniente al peccato . La bufferà infernale tra- 
volge rugosamente gli spiriti di coloro 

Che la ragion sommesse™ al talento (5). 

Ed ahi funesto spettacolo ! alla mente con- 
turbata all' occhio smarrito si appresentano 

Nuovi tormenti e nuovi tormenlati (4)- 
Grandine grossa e acqua tinta e neve 
Per 1' aer tenebroso si riversa (5), 

(.) Inf. e. 2 v. ? . 

(s) Inf. e. 3 v. » e s eg. 

(3} Inf. e. 5 v. 39. 

(4) Inf. c. 6 v 4. 

15) Inf. c . 6 f, 10 e .eg. 
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e fiacca coloro che del ventre fecero un 
idolo, mentre Cerbero con terribili latrati 
gì' introna le orecchie , ed aggiunge al do- 
lore lo spavento . Qua due scliiere di dan- 
nati volgono enormi pesi ; si corrono incon- 
tro , si urtano , e al cozzo poderoso trabal- 
zano gettando urli disperati. Là genti fan- 
gose tuffate in una palude si percuotono 



Ma con la lesta col petto c co' piedi 
Troncandosi co' dtntì a brano a brano [i). 

Rosseggia di spaventosa luce la città di Di- 
te ; fieri ristanno a guardia i Demoni , più 
fiere ancora le Furie ; dentro la soglia avel- 
li affuocati tengon luogo di palagi e di tem- 
pli. Agli eresiarchi succedono i violenti . 
Centauri armati di freccie saettano i tiranni 

Che diet- nel sangue e noli* aver di pìglio (2); 

e un fiume di sangue bollente , entro il qua- 
le sono attuffati , gli rammenta quello del 
quale in vita si bruttarono le mani . I sui- 
cidi son cangiati in alberi , ove a strazio 
maggiore si annidano le Arpìe . Cagne bra- 
mose e correnti perseguitano i violenti con- 

(1) Inf. c. 7. v. 112 eseguenti. . 
[l] Inf. c. 13 ». io5. 
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tro le proprie sostanze , i quali tentano sfug- 
gire ai voraci (lenti di quelle. Ma invano: 
esse gli raggiungono , gli assannano , gli di- 
lacerano ferocemente, e si portano le mem- 
bra dolenti . 

Sopra . . . una rena arida c spessa (i) 
Piovon di foco dilatate falde (a) ; 

e su quella dolorando giacciono supini i 
violenti contro Dio ; su quella camminano i 
violenti contro P ordine della natura ; su 
quella stanno accovacciati i violenti contro 
1' ordine da Dio posto nelP arte . 

Si apre il secondo cerchio dc'violenti, ed ivi 

si annida 

Ipocrisia , lusinghe , c chi affattura 
Falsità , ladroneccio e simonia , 
Rufiiaa , baratti e simile lordura (3). 

Quelli sono sferzali da' demoni; questi sbruf- 
fano attuffali come sono in fetido brago : 
gli uni stanno capovolti e commessi a guisa 
di palo in alcuni lòri di pietra , ed hanno 
le piante abbruciale dal fuoco, gli altri col 
viso vòlto di dietro piangono senza proferi- 
re un accento , quasi il silenzio stesse it- 
ti) Inf. o, i4t. i3 
(a) Inf- c. !4 r. ao. 
(3) Inf. c. ii v. 5? c scguenli. 
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compensare il vaniloquio usato nel mondo , 
ed il pianto ie risa promosse dalla sempli- 
ce credulilà degl' idioti . Cbi fece mercato 
della giustizia guizza in un lago di pece 
bollente ; chi coperse col manto di virtù 
li; nefande passioni e le prave abitudini , ge- 
me sotto gravissima cappa di piombo ; colo- 
ro che misero iniquamente le mani negli 
averi altrui o con forza o con frodi , son 
morsi e straziati da serpenti , o sono inne- 
stati a' serpenti , o in serpenti si cangiano, 
e in loro si avvicenda la ferina e la uma- 
na natura . I malvagi consiglieri son circon- 
dati da una fiamma a guisa di veste ; i se- 
minatori di scandalo e di scisma sono squar- 
ciati e mutilati in orrende guise da Diavoli 
armati di spade ; i falsatori e gli alchimisti 
gemono afflitti da crudeli e schifose malat- 
tie . 

Si apre finalmente il cerchio minore , ove 

Qualunque Iradc in eterno t consunto (i). 

In quello si scende per il pozzo di Male- 
bolge al quale torreggiano intorno terribili 
giganti . Là i traditori della patria , i tradi- 
tori degli amici , i traditori de' propri be- 

(0 /*/ c. ii v. 66. 
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nefattori e signori, stanno immersi nel ghiac- 
cio , e in mezzo allo stagno gelato fa or- 
renda mostra di sè il signore del doloroso 
regno Lucifero . 

A chi non scorre un gelo per le vene , 
un tremito per le ossa a sì luguhre quadro ? 
Ebbene ! quelle pene si addicono agli scel- 
lerati che al fallo unirono la ostinazione , 
e che furono sordi alla voce della coscien- 
za che sempre accusa il malvagio . Venite 
ora a vedere i frutti del pentimento . 

l'cr correr miglior acqua alza le vele 

Ornai la navicella del mio ingegno , 

Chi lascia dietro a sè mar sì crudele : 
E cantori) di quel secondo regno , 

Ove 1' umano spirito si purga 

E di salir al ciel diventa degno (i) 

esclama 1' Alighieri . AH' aura morta ed al 
puzzo d' Inferno succede 

Dolce color d' orientai zaffiro (a) 

e un incognito indistinto di odori. Alle 
bestemmie ed ai feroci lamenti subentrano 
note d' ineffabile dolcezza , e laudi devote 
al Signore . Non più la voce esecranda di 



Digilized by Google 



Capanèo suona in scellerate parole , ma al- 
Ire si odono 

gridar Maria ora per noi 

Gridar Michele Pietro e tulli i Santi (i) . 

Anche li avvi dolore ma non eterno : non 
il dolore della disperazione quello bensì del 
pentimento , 

II buon dolor che a Dio ne rimarita (a) . 

Anche li vi sono patimenti ma non strazi : 
patimenti 

Cui giustizia e speranza fan men duri (3). 

Contraili sotto gravissimi pesi gemono Ì su- 
perbi; vìlissimo cillzio cuopre gl' invidiosi, 
a' quali un CI di ferro trafora le ciglia ; 
un acre sozzo ed amaro per fumo , che 
5' innalza in vortici immensi , circonda co- 
loro 

Che d' iracondia van solvendo il nodo (4)- 
Corrono piangendo gli accidiosi compensan- 
ti) Purg. c. .3 v. 5o e 5i. 
(2) Purg. c. a3 y. 81. 
(5) Purg. e. 10 v. 77. 
(4) Purg. c. iB v. 34- 
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do col fervore presente 1' indugio di prima: 
gli avari , che sempre ebber fisso 1' occhio 
alle cose terrene, gemono bocconi per terra; 
la fame e la sete rifà santo chi oltre misu- 
ra tenne dietro alla gola; il fuoco affina c 
purga dalle immondezze coloro che non fu- 
rono devoti a castità . In mezzo ai tormen- 
ti però non odonsi nè fremiti nè urli feroci, 
ma voci che pregano per pace, misericordia e 
perdono . Non più ci colmano di orrore Ca- 
ronte e Flegias ; non più le Erinni con la 
lesta irta di serpenti ; non Gerione, non il 
Minotauro , non i Centauri Ì Giganti e tutti 
gli altri mostri d' Inferno : ma un nocchie- 
ro celestiale , ed Angeli con teste biondis- 
sime, col viso fiammeggiante, con vesti va- 
rio-pinte , 

Con 1' ale aperte clie pareri di cigno(i). 

cì riempiono 1' animo d 1 inesplicabile dol- 
cezza . I passi di Virgilio non han più con- 
trasto nella tracotanza dei diavoli ; le ombre 
non tentano di afferrare il Poeta , nè lo mi- 
nacciano col dito : gli Angeli invece mostra- 
no ai pellegrini la via , nè fra essi e gli 
spiriti si tace ogni bel salutare. Sparita è 
l'orrida selva di sterpi venenosi e pungenti, 

{.) Pttrg. e. 19 v. 46- 
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s- sono nati alberi 

Cun pomi a odorar soavi e buoni fi). 

Fin là non giunge il vento che aggela Co- 
dio , e che con isfrenalo impelo percuote- 
va la faccia ; ma questa delicatamente ca- 
rezza uno zeffiro placido soave , 

E quale anmmitiatricc degli albori 
L' aura di Maggio miioucsi ec! olezza 
', Tutta impregnata dall' e rie e dai liori {■/). 

Tu hai veduto il fuoco temporale e I' eter- 
no , hai veduto il soffrire dei viziosi , 

Leva dunque , lellorc , all' alle mole 
Sfoco la vista (3), 

e conosci le gioie di coloro che furon de- 
voli a virtù . Mira la foresta divina , e il 
suolo da ogni parte olezzante ; ed anime 
coronate di fiordaliso , e carri e candelabri 
e danze . Ascolta la melodia di soavissimi 
canti che si diffondono per I' aere lumino- 
so : ricreati nella dolcezza dell' aura , che 
ivi mantiene un' eterna primavera . Inebria- 
ti di quella dolcezza 



[I] Purg. e 
\i) Purg. i 
(3) Par. C. 

L- 
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Che non gustata non s intende mai (l); 

indiati co' Serafini , sazia il tuo intelletto 
volgendoti a quel vero 



innamorali dei giochi e dei trionfi di Para- 
diso . Loda col Poeta 



loda chi acceso da nobile entusiasmo im- 
brandì le armi per la fede verace ; chi giu- 
sto e pio amministrò la giustizia nel mondo. 
Osserva come 1* interna gioia sì dipinga sul 
volto a' beati, e glie lo irradi d' inusitato 
splendore : unisci (a tua voce a quella della 
santa milizia , e canta con quella 

La gloria ili colui elio 1' innamora (j). 

l'eco le schiere del trionfo di Cristo , e it 
lampeggiante fulgore del suo viso : 

Ecco la rasa in che*] Verbo Divino 

|i) Par. e- v. Sg. 

W P«r- c.4*- 137. 

(3) Par. C. 6 v. n3 e n4- 

[',) Par. e. 3i t. 5. 
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Carne si fece (i), 

circondata da innumerevoli spiriti trionfare in 
lutta la sua maestà . 

China !a faccia , o lettore , che forse la 
tua fantasia è bassa a tanta altezza, che forse 
il tuo occhio non potrebbe sostenere la Hu- 
mana di tanta luce. Ma no : caccia dall' ani- 
mo tuo ogni basso afletto che ti stringa alla 
terra ; purga il tuo occhio dalla nebbia mon- 
dana ; ti rammenta che anche tu sei una 
parte del soffio di Dio , rialza la fronte , 
lancia il lampo degli occhi per 1' immensità 
dello spazio , spingilo desiosamente per entro 
alle sfere , e mirando 

Legato con amore in un volume 

Ciò che per 1' universo si squaderna (a] 

piega le ginocchia e adora 

J,' amor the muove il sule e l* altre stelle (3). 

Questo è lo scheletro della macchina im- 
mensa che fabbricò 1' Alighieri , e indi- 
rizzò ad ottenere la morale ristaurazione 
della sua gente , nstauraziouc alla quale 

(i) Par. c. a 3 v.' ?3 e 
(a) Par. e. 33 v. 85 e 8rJ. 
(3) Par e. 53 v. uliimu. 
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dovea tener dietro la civile. Questo io ripe- 
Io non è clie lo scheletro , o in altra guisa 
la cornice del gran quadro che egli offriva 
;illa vista degli uomini. Dipingeva il Poeta 
Ire mondi , e quei mondi erano popolali da 
immensa turba di spiriti . Di tulli non era 
concesso parlare , e disvelare gli affetti e 
le cose operate vivendo; bisognava dunque 
scegliere coloro sui quali aggravare Ìl bia- 
simo , o spendere la lode . Propostosi il fine 
di migliorare gli uomini la scella non era 
difficile . Ne in questa errò il Fiorentino , 
ed il suo grido s' innalzò potentissimo a 
percuotere le cime più alte . 

Cosi' imi za fusca 

' Ò della propria o dell' altrui vergogna 

Pur sentirà la tua parola brusca . 
Ma «ondimeli rimossa ogni menzogna 

Tutta tua vision fa nunilesla , 

E lascia pur grattar dov' è la rogna ; 
Cile M la vOce tua sarà molesta 

Ne! primo gusto , vital milrimenlo 

Uscieri poi quando saia digest» - 
Oueslo tuo arido farà come vento 
: Clic 1k più alte dme più percuote ; 

E ciò non lia d' onor poco argomento 

così consigliavalo l' avo suo Cacciaguida ; e 
i-erto con larga eloquenza , e con senno e 
con cuore lo ebbe obbedito. . 

(ij Par. c. 17 dal V. 124 a) ." 



Digitized by Google 



8i 

Il popoli» grida spesso contro i petenti, ma 
tiene ad essi fiso lo sguardo come a spec- 
chio non fallace , e orbalo della luce discre- 
liva (i) foggia i suoi costumi ed 1 modi a 
seconda di quelli : e come colui che è cieco 
degli occhi sensibili va sempre , secondo che 
gli altri , giudicando il male e il bene , co- 
sì quello nel suo giudicio va secondo il gri- 
do o vero o falso che sia (a'). Schiavo de "suoi 
bisogni , egli serve , e adula i loro vizi ed i 
loro capricci perchè gli fruttano danaro . 
La vista 'dell' oro gli offusca 1' intelletto e 
lo induce alla pazienza ; e se talora, sde- 
gnalo delle prepotenze e delle iniquità , 
prende un' attitudine minacciosa come il 
leone che col ruggito agghiaccia il suo pa- 
drone, basta un sorriso e un tozzo dì pane 
gettatoli da un cadavere ingemmato per ren- 
derlo docile e mansueto . Questa influenza 
che esercitano Ì potenti sul popolo , cresce 
in ragione diretta della loro autorità . 

Perchè la gnte che sua guida vedi; 

Pure a quel bea ferire onà' ella è j^hiulta 
DÌ quel si pasce e più oltre non chiude ;5,\ 

Funesta verità ! della quale la storia ci ;:s- 

:■■ I. ! t ■ : ir! . .. ' 
fi) Convito irai, i cap. pi. 
(m! Convito Irai. i. c»p. 1 1. 
(5) Par. c. iGt. un e ;eg. . ■ 
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sicura con gli esempi . L' ineguaglianza del- 
le ricchezze , le ambizioni sfrenale , la mol- 
liludinc delle leggi, il circo , i gladiatori , 
e 1' esempio di Augusto , furono potentis- 
sime cause della corruzione di Homa; men- 
tre quello di Vespasiano reagì alcun poco 
su la massa popolare e servì a farla miglio- 
re: « Sed praicipuus adstrìcti inoris auctor 
Vespasianus juit antiquo ipso culUi victii- 
que; obsequium inde, in principati et ermi- 
hindi amor , validior quam poena ex le- 
gibus et metu» ». Cosi Tacilo . La storia 
fu delta da Cicerone maestra della vita: ed 
egli la determinò da filosofo poiché in essa, 
bene ne avverle Nicolò Tommaseo, tutte pos- 
sono fondarsi le umane dottrine , perchè la 
luce degli esempi rende visibile anche al- 
l' occhio infantile le più lontane e sottili ve- 
nti . Ne V occhio del volgo è più acuto di 
di quel di un fanciullo. Onde bene si av- 
visò 1' Alighieri di fare della sua Comme- 
dia un poema sierico. 

Tale esso è invero fino nel principio : 
nella selva altro non volle raffigurare che 
il misero slato d' Italia , nella lonza Firen- 
ze , nel leone Filippo di Francia , nella 
lupa la Curia romana . E chi in questa pittu- 
ra scorge esclusivamente una morale alle- 
goria , si ferma alla scorza e non penetra 
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fino al midollo dell' albero; tenia ili fot 
comparir dolce ciò che a molti ilovca saper 
ili forte agrume , e «duce a libro ascetico 
un Poema , che sebbene lavoralo sopra un 
fondo religioso , è però di carattere essen- 
zialmente politico e storico. Di ciò bastino 
a convincerne le slesse parole di Dante nel- 
la sua Epistola a Can Grande della Scala: 
Poeta agii de Inferno isto in quo pere- 
grinando ut viatores mereri et denterei ì 
posswnus . Y-, non ci avverte egli con que- 
sto che la spiegazione delle allegorìe è «la 
cercarla più che altrove nella storia del suo 
lempo? Ma rigettiamo anche questa prova, 
come alcuni la rigetteranno (i); clic attr>! 
ve ne avran potentissime e conducenti alla 
dimostrazione del medesimo assunto . Vol- 
giamo lo sguardo al Poema , e vediamo co- 
me egli popoli i suoi mondi di storici per- 
sonaggi. E dico storici, perchè la storia no» 

(1) L' Aruvabkne ( tee. di Dant. Uh, i eap. j ) 
parlando del Hiii-iolì il (|ink quelle „ l'ot ta agit fr. ., 
lieue per vere parole ili Dalile , seggiun:;!: : // Parenti 
/■> ammanisce che quelli: rtvn Simo Barale di Man- 
ta , ma una stiracchiata postilla il incognit i chio- 
satore . Io inni cnlrevìi ii disnitni'U mi 'p:esfo . So per 
altro ohe molli , e fra quesii il Pelli , il Faspc'ii , e 
Gahriclc Ro'sctli, roiiroLTono nella opinile .lei Ciar- 
li: e so ili più elie snelle stando al Pnvmli, 'jin'll'iiH'fljjiiìlu 
el;n. balere Ila illustralo il' mlciuler meglio l.i menle di 
Danio ili quello elle non IW( ialio alcuni non incornili 
(■'oimnlatoii della Commedia . 
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parla di solili ghi villani , di oscuri artigia- 
nelli o di donnieciuole , ma introduce su la 
scena rettori di popoli e capi di religioni , 
c quando affìssa lo sguardo sul popolo tut- 
to lo comprende in un girare (li ciglio. 
Modo al quale si tenne 1* Alighieri che in 
poche pennellate ritrasse il carattere gene- 
rale del suo secolo , ponendo in maggior 
luce quello particolare degli uomini più fa- 
mosi : 

Clic t' animo ili quel eh' mie non posa 
Ni ferma felle per esemplo eli' liaia 

Nè per allro argomento che non paia (i). 

Papi ed imperatori , ree capitani, ora- 
tori e poeti , filosofi e retori , alte donne 
c prodi cavalieri egli trae su la scena . Li- 
no e Cleto ; Cesare e Saladino ; Diomede 
e Alessandro ; Omero c Cicerone , Aristo- 
tele e Seneca ; Cammilla e Lucrezia , A- 
chillc ed Orlando suonano ne' versi ilei 
Poeta . La fama di costoro dura nel mondo, 
ma lo squillo della sua tromba non giunge 
fino alle orecchie della plebe , o se vi giun- 
ge è sì tenue che non basta a svegliarla dal 
torpido sonno. Son fiacche memorie sonai- 

(t) Par. c. 17 1. i3f) e seguenti. 
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glianti alla stilla cadente che imprime un les- 
sero molo alle onde di putrido lago , le 
quali in brevi istanti ritornano alla prima 
immobilità. Agli uomini della plebe non bi- 
sogna parlare de' morti da mille anni , non 
delle miserie degli uomini dell' età remoli', 
ma dei morii di ieri, delle miserie degli a\i, 
ile' padri , e di loro stessi. Ogni nome al- 
lora , ogni accento, o gli desta un battilo 
dì amore , o un fremito d' ira ed a quel- 
li risponde o I' inno della libertà , o I' a- 
spro suono e monotono della catena stra- 
scinala dallo schiavo. Pelò Dalile facendo 
appena un cenno di quegli antichissimi , si 
fermò sui moderni : evocò i trapassali , aper- 
se i sepolcri , non sepolcri pieni di vermi- 
nosa putredine , ma di cenere lepida anco- 
ra di vita. Adriano V, Niccolò ìli e Mar- 
lino di Tours ; Celestino V e Bonifazio Vili: 
il Guascone ed il Caorsino Pcnlefici; l 1 il- 
luslre casa di Svevìa da Federico a Corra- 
dino ; gli Angioini da Carlo a Roberto; gli 
Aragonesi da Pietro a Federigo : i Tedeschi 
da Rodolfo ad Arrigo; ì Francesi da Carlo 
Magno a quel di Valois ; e iredì Spagna, 
di Navarra , di Portogallo , d' Ingliillerra . 
di Scozia . d' Ungheria , di Boemia , di Nor- 
vegia , di Cipro , e fino un tristo ... un tri- 
sto principe di Rascia , passan tulli a ras- 
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segna. Collegali Lombardi, Conli, Mar- 
chesi, "Vicari imperiali e pontifìcii, rettori 
e capitani dì popoli si mostrano in tutta la 
loro nudila. Gli Estensi , gli Scaligeri, i 
Pagani, i Dorìa , i Ficschi , i Bonacolsì e 
i Visconti da un fato ; .que' Da-Camino , 
Da-Palazzo , Da-Polenla , Da-Castello , Da- 
Vcrruccbio e Da-Montefeltro dall' altro , 
attendono dalla sua giustizia la loro senten- 
za . Né meno dei nobili son percossi i ple- 
bei , chè anzi gli danna o gV imparadisa , 
gli. loda o gl'iniama al. pari di quelli ( j) . 

Non vi ha provincia non città quasi in Ita- 
lia, che egli non tocchi nel volo della sua con- 
citata passione . E la mira suprema di Dan- 
te è Firenze . La maggior parte dei carat- 
teri gli trae di mezzo a' suoi concittadini : 
ne gli occulta , o gli travisa sotto nomi tul- 
li ad imprestilo , ma in semplici parole gli 
appella col loro vero nome , e dipinge al 
vivo quegli individui ben conosciuti. Le al- 
lusioni a grandi fatti , a brighe segrete , ad 
ambizioni coperte' di porpora e coperte di 
Ioga, si moltiplicano ad ogni passo. Non 
v' è intrigo , non ribalderìa che a lui non 
sia palese . Egli penetra ne' gabinetti , e vi 
affissa 1' occhio indagatore ; e strappando di 

V. Pehticìhi Jp-jl. $ V. in pràtejgHi . 
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Gli albi' no sfronda ed allo gemi svela 

Di ilie lacrime grondi , e Ji clic sangue [i) . 

A lui sono piilesi (ulti i maneggi tlcìle fazioni, 
ì colpi segreti delia politica , e sembra essere 
sialo presente in tulli i luoghi , in tulle le cir- 
costanze. Scruta l'interno delle famiglie , e 
apparisce depositario de' loro segreli : sem- 
bra 1' anima di tutti i partili ; il ministro 

0 almeno il confidente di tulli i suoi per- 
sonaggi. Egli si spinge ne' tenebrosi recessi 
dell' animo loro , ne scopre l' indole i costu- 
mi le passioni . Fini , ammennicoli , timori, 
speranze , debolezze , difetti , tulio disvela. 
Si cooprano pure col manto delia simula- 
zione , perspicace ed attento osservatore , 
nulla gli sfugge di ciò che covano di occul- 
to e di menzognero . Avvicenda Iodi e ma- 
ledizioni , esortazioni e rampogne . Dipinge 
glorie e ignominie ; non dissimula le infa- 
mie de' padri o dei ncpoli; narra delitti e 
virtù , né mai tradisce 3a verità . E se la 
manifestazione delle turpitudini avanza quella 
delle opere lodevoli , la colpa è del tempo e 
degli uomini, non del Poeta : che i tristi e 

1 vituperevoli son più numerosi de' buoni . 

(i) Foscolo — Sepolcri. 
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Tulio è stona nella Commedia ili Dan- 
te , ed essa quasi sangue e vita scorre fino 
per entro alle visioni del mondo della f>;de. 
(ionio creatore egli non perso punto della 
sua originalità nel far tesoro di cognizioni: 
e quelle improntando di nuovo suggello si 
mostrò in tutto originale . Cosi nel dipin- 
gere i fenomeni della natura egli si scostò 
da tutti Ì poeti , e prendendo via non an- 
cora battuta scuoprì in essi nuove bellezze, 
sconosciute o sfuggite alla omerica scuola . 
Nè ai fatti cantati cercò una similitudine 
nel mondo de' corpi , ina al contrario agli 
oggetti del mondo fisico cercò una simili- 
tudine , qnasì una illustrazione ne' fatti del- 
la storia . Il suo tremore alla vista dei Dia- 
voli agguerriti è paragonato al sospetto dei 
fanti 

Ohe usciva]] palleggiali ili Capionn (i)- 

le figure de' giganti alle lorri di Montereg- 
k'ìone (2); il volto di Nembrotli alla pina di 
S. Pietro a Roma (3); le tombe degli ere- 
siarebi a quelle di Arli e di Poi a (4): i fo- 
li, I»f c. 21 v. Qt c seguenti. 

Inf. 0. 3. v. 40 e s.-g. 
(S) /„/. r. 5. v. 58 csrg. 
(4) Inf- e. .) v. 113 e Mg. 
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ii ove sono propagginali i simoniaci a quel- 
li di S. Giovanni 

Falli per luogo de' balteziaturi (i}; 

il burraio d' Inferno alle rovine del Tiralo (a); 
le piaghe de' falsari al marciume di Val 
Ji Chiana (3). Gli sterpi che nascono fra 
Cecina e Cornelo sono meno aspri e folli 
di quelli che formano la selva de' suicidi (4): 
le cappe che indossava Federigo agli ere- 
tici erano nien gravi di quelle che vestono 
gF ipocriti (5); la caduta del Montone a 
San Benedetto In Alpe è men fragorosa di 
quella di Flegetonle (6); le ferite onde sono 
straziati i seminatori di scandalo e di sci- 
sma .... parli da sè stesso il Poeta : 



Di Puglia , fu ilei suo sangue dolente 
l'er li Romani, c per la lunga guerra 

Che dell' snella le' si alle spoglie , 

Siccome Livio scrive che non eira , 
Con ([tirila clic sellini [li colpi doglie 

Per contratture a Ruberto Guisi-antu ; 

E I* altra il cui ossame ancor s' accog 

,i) Inf. c. igv. i3 c tee. 

(a) Inf c. ia v. 4 c «g. 

(3) Inf. c. 50 v. 46 e scg. 

(4] Inf. c. 13 v. n ' «fi- 

(5) Inf. e. i?> v. 6i e scg. 

(6) Inf. c. 16 v, C)4 r seguenti. 



Digitizeò by Google 



9° , , , - , 

A Cepcran , là Jovo fu bugilo 

Ciascun Puglia ; e là .la Tagliaeoizo , 
Ove senz' amie vinse il vcrehio AlarJo , 

E miai fonalo suo membro e qu.l mozzo 
llo.sleaisL- , il' ,iì; S ii;i-]i.ii' ui-fliln nulhi 
Il modo della nona bolgia sozzo (i). 

Quanti storici fallì rammentati in si pochi 
versi ! quanta materia d'i meditazione ai lei- 
lori (2)! Né meno storico che nelle similitu- 
dini ei si mostra nelle descrizioni dei luo- 
ghi , che ora nomina per i falli clic vi suc- 
cessero , ora per gli uomini che vi nacque- 
egli unisce la geografa 
, mirabile magistero le fa 
Chi è che non rammenti 



46 , ..g. - t. 4 v. ,5 . «{■ - 
c. j'j v. 100 e seg. — c. 38 v. 19 e Kg. Ivi v. "« ' 
seg. — c. 29 v. 106 c seg. — c. 3o v. 85 e «g. - 
Paradiso c. 13 v. 19 e seg. — C. 3i v. icó c seg. 

(3) V, Inf. e. 14 v. 9 4 e seg. - c. 1- v. 43 e se°. 
lui v. 4q e seg. — Paradiso e. 9 v. a5 e seg. - 
Ivi v. 4-"> e Mg- — c. ao v. 61 e seg, 



ro (3). Ed i 
alla storia , 
serve alla r. 
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la bella descrizione della origine e situa- 
zione di Mantua? 



Susi) in Italia lidia giace un lacci , 
Appiè dell' Alpi clic serro Lainagna 
Sovra Tivalli , ed ha nome Benàco . 

Ter mille fonti , ciclo , e più si Lagna , 
Tra Garda e Val Camornca e Apponili,,,. . 
Dell' acqua che nel dello lago stagna . 

Luogo è nel mezzo , là dure il Trentino 

Pastoie , e ([tiel di Brescia , c 'I Verone*, 
Seguii]' pili™ se l'osse (pici cammino . 

Sede Peschiera , Lello e torte arnese 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Onde la riva intorno più discese . 

Ivi convicn che tallo quanto caschi 

Ciò clic in graulio j Heiiìico star non puì 
E Passi fiume giù pe' verdi paschi . 

'J'uslo clic 1' acqua a correr incile co', 
Non più Benàco , ma Mincio si chioma 
Fino a Governo dove cade in Po . 

ÌV'ii molto ha corso, che trova una lama, 
Nella qnal si distende e la 'mpaluda , 
li suol di stale talora esser grama . 

Ouiiuli niiàSLtmlu in vei^iim cruda (l) 
Vide iena nel mezzo del pantano , 
Senza cultura e il' abitanti nudo . 

Lì , per fuggire ogni consorzio limono , 
Ristette co" suol servi a far su' arti , 
li visse , e vi lasciò suo corpo vano . 

Gli uomini poi , che intorno erano spaili , 
S' accolsero a qui i luogo , eh' era forte 
Per lo pantan di' avea da tulle patti . 

Per la citta sovra queir* ossa morte , 

E per colei , clic "1 luogo prima elesse', 
Mantova 1' appellar seuz' altra sorte (2). 



[i] Mìnio 

(a) Inf. c. ao do! v. 6t al P 4- 
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CI» rammenta , io riprendo, senza stupore 
questi versi maravigliasi ? Olii non ricorda 
la descrizione del corso dell' Arno fi), a 
della situazione di Assisi ? (2) 

Ne è da credere clie l' Alighieri sia sialo 
contento alle storielle similitudini alle stori- 
che descrizioni: che egli ha dipinta anche le 
usanze de'suoi tempi (3), ed ha cercalo d'il- 
lustrare i suoi concetti con la pittura' dei fe- 
nomeni più facilmente avvertiti dal volgo (^i: 

(1) Pure c. 14 dal v. 16 al 56. 

(a) Par c. ti d»l v. 43 al 55. E chi" non ricorù 
tante altre ? V. Inferno e. 5 v. 97 t seg. c. 2t v. 
29 e 3o - c. 28 v. 74 e 7.5 - e. 32 v. 56 - Par- 
fra torio c. 5 v. 68 e 6g -- c. 19 v. ino e *eg. — Para- 
diso c. 8 v. 6. « seg. -- Ivi y. 65 e 66 - Ivi v. 6- 
c 68 -- c. 9 v. 82 e. seg. - c. 12 v. 46 u seg. - c. 
a 1 v. to6 e seg. 

[5) Infimo - c. 17, v. 127 - e. io. , v. fa. - 
c. 10 , y.j e scg. - c. 21 , v. 55 e seg. c. o3 in 
prwe. — Purgatorio - t. 6 in piinc. — c. 10 , v. 
i3o e seg. - c. 19 , v. 64 e seg. - c. ->4 , v. 94 e 
scg. c. 28 , t. 5a e Mg. - c. 3i , v. 16 e srg., e. Sa 
1 . 19 c scg. — Paradiso c. 24 1 v - 16 i; seg. — C. 25, 

(41 Inforno -CI, T. 22 - c. 3 V. 112 e wg. _ 
lì. 5 , v. 4° e scg. e 46 « scg. - r. 6 , v. 28 e seg. 
- c. 9 , v. 76 « tcg. - c. i3 , v. 4» e scg. e 1 12 c 
scg. c. i5 v. .8, > 9 e ar. - c. ,6 , v. ,7,7> e scg. - 
e. 17 , v. 4 9 e scg. - c. ai , v. 67 e seg. - c aa , 
r. 25 e scg., c v. 3o e seg. - c. 25, ». 58, e scg. ; 
v. 64 e scg.; v. 79 u seg. , v. i3i c seg. - Purgato- 

7 , v. 10 seg - c. 12 , in ncinc. v. 16 e scg., e v*! ijw e 
*cg- - c. l3 , v. 61 e scg. - c. 16 , v. (ci e scg. — r . 
■j3 in princ. ,ci, 16 « seguenti — c. 24 v. 64 e scg. 
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ed in ciò è riuscito tanto più ammirabile m 
quanto quelle usanze e questi fenomeni ma- 
le si adattano all' altezza e nobiltà della lo- 
cuzione poetica. Per lo clic in questo carat- 
tere storico che si vede predominare nel Poe- 
ma di Dante, si mostra più che in ogni al- 
tra cosa la eccellenza dell' Alighieri sopra 
tultì i poeti. « Non è già, dice il Torti nel 
suo Prospetto del Parnaso Italiano , non 
è già che io riguardi come una sublimità o- 
ri giriate la descrizione dell' Inferno del Pur- 
gatorio e del Paradiso . La favola iti Orfeo 
e la discesa di Ulisse e di Enea nell'Inferno 
descritta dagli antichi mitologi , potevano a- 
verli somministrato un'idea simiglianle. Ma 
In profonda moralilà del suo poema , la pit- 
tura del costume , la censura aspra e ani- 
mala della depravazione del suo tempo , le 
sortite vive e piccanti contro gli abusi di o- 

v. 70 e seguenti , e v. 108 e 109 — c. a5 , t, io e se- 
guenti — c. s(S , v. 3.} e seg. , c r. 67 e seguenti — c 
v. 45 e v. 76 e seguenti — c. 3o , v. 43 e seg. — c. 3i. 
v. 64 e seguenti — Paradiso - c, 5 1, 100 e seguenli 
— e. 14 , v. 52 e seg. , e 69 e seguenli — c. 16 , v. a8 
e seg. — c. 1 j v. 43 e seg. — c. 18 , v. 73 e seg. — c. 19 
v. 9 1 e seg. - e. 22 , in princ. c. ^3 in p'i'inc. e v. 49 e 
seguenti ; e v. 121 e seguenti - c. 24 , v. i/,6 eseguen- 
ti — c. a5 v. 19 c seguenli ; v. 11S c seguenli ; e v. i3.) 
e seg. — c. 26 , v. jf> e seguenti ; e y. 85 e seguenti — 
c. a 8. v. 4 e «eguenti ; e v. 89 e 90 — e. 3o, v. 4l> * 
seguenti ;e t. 82 e seguenti -- e. Si, v. 7 e seguenli-- 
t, 33, v. 58 c seguenti. 
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gni specie di autorità, le invettive patriotti- 
che su le discordie civili, in una parola l'ar- 
dita e felice idea di tutto riferire alla storia 
del suo secolo , e di far servire la pittura 
dell' altro a rilevare gli eccessi e la maligni- 
la di questo , tali sono i tratti decisivi che 
imprimono alla Divina Commedia una fiso- 
nomìa originale , un carattere così marcato 
di novità , che lo distinguono senza contra- 
sto fra tutti i poeti antichi e moderni. Ome- 
ro trattò la guerra di Troia 3oo e più an- 
ni dopo P esito , ed abbellì il valore eroico 
de' Re di Grecia in un tempo in cui la più 
parte de' suoi popoli avea presa una forma 
repubblicana. Virgilio cantò gli Dei dì Enea 
io secoli dopo 1' arrivo di questo eroe nel 
Lazio , e rimise sotto l' occhio de'Romani le 
risse e le gare puerili de' Numi omerici , in 
un secolo, in cui Lucrezio e Cicerone avea- 
no bastantemente analizzate e definite le di- 
vinità del loro paese. L' xVrioslo non sì pro- 
pose che divertire la brigata , e mise su la 
scena i Paladini di Carlo Magno, gl' incan- 
tesimi e le fate . Il Tasso ha cantato l'inu- 
tile e funesta spedizione delle Crociate ; e 
P Inglese Milton ha cavato un poema da'lre 
primi capitoli della Genesi. Dante senza se- 
guire alcun modello, senza consultare le re- 
gole ordinarie dell' uso, senza il soccorso oli- 
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bligato delle macchine epiche, si apri ardi- 
tamente una carriera tutta nuova, ed ecci- 
tò al più alto grado l' interesse e l'attenzio- 
ne de'suoi contemporanei, e subordinò a'suoi 
fini morali e politici il vasto disegno dei tre 
mondi » . 

Ma miai frutto avrebbe ottenuto l'Alighie- 
ri dall' immenso lavoro ; come avrebbe po- 
tuto operare il morale perfezionamento, ove 
le sue sentenze, le lodi ed i biasimi avesse 
nascosi nel mistero delle parole ? come avrelj- 
be potuto migliorare il popolo senza essere 
inteso dal popolo? Il Latino era allora la lin- 
gua dei dotti, la lingua nobile ; e inetto ad 
eccelse cose era stimato il vulgare. E Dan- 
te voleva parlare ai dotti e agi' indolii, c da- 
gli uomini cercava qualche cosa dì più gran- 
de e più vero delle lodi e delle ricompen- 
se : il ritorno al sentiero della virtù. Coloro 
con i quali si apre il commercio delle idee 
sono i contemporanei , non i morii : e qua- 
lora Dante avesse scrilto il suo poema in Ia- 
lino , avrebbe incorso 1' errore di quei che 
a' dì nostri fanno tesoro di arcaismi , e me- 
scolando a sproposito 1' oro ed il fango de'se- 
coli Xtn c XIV ne compongono discorsi , 
a quali si vuole fatica e pazienza non poca 
per decifrarli. E intanto essi gridano di scri- 
vere per il popolo ; di volerlo educare , nè 
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premerli altra cura che quella della univer- 
sale perfezione- Il ialino avrebbe reso noto 
il Poema ai letterali nazionali e stranieri, e 
il popolo d' Ilalia lo avrebbe ignorato , e lo 
scopo sarebbe andato, fallito . Lo latino a- 
vrebbe a poclil dato lo suo beneficio (i) men- 
tre i bisogni erano universali. Per queste ra- 
gioni usava Dante il volgare , e per altra 
anche non meno nobile e generosa : cioè l'a- 
mor naturale di propria loquela (2) . Sì : io 
userò il volgare , diceva il Poeta ; quel vol- 
gare che fu congiungitore dcili miei gene- 
ranli , che con esso parlavano; quel volgare 
che fu introducitore di me nella via di scien- 
za (3). lo lo magoificherò sopra gli altri, io 
lì difenderò da' suoi accusatori, e farò vede- 
re la bontà di lui (4). Io lo userò a perpe- 
tuale infamia e depressione delli malvagi uo- 
mini d' Italia che commendano V altrui e 
Io proprio dispregiano (5) . Abbominevoli e 
cattivi ! essi hanno a vile questo prezioso 
volgare, lo quale se è vile in alcuna cosa, 
non è , se non in qnanto egli suona nella 
bocca meretrice di questi adulteri (6) . Ani- 

(1) Convito Irai, i cat> i>. 
M /rie*. ,0. 

m ivi c. r . ,3. 

Hi M np. ,0. 
(5) /-.'»,>. ,,. 
'iG; Ivi. 
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Leziosi sciite carne ale, per ritrarre cose poste 
in altrui lingua c commendar quella , cre- 
dono più essere ammirati, che ritraendo quel- 
le della sua. Senza dubbio non è senza lo- 
de d'ingegno apprender bene la lingua stra- 
na , ma biasimevole è commendar quella ol- 
ire la verità per farsi glorioso di tale acqui- 
sto (il .Io questa gloria non cerco e non 
voglio : io parlerò al mio popolo ed il mio 
canto sarà pane orzato del quale si satolle- 
ranno migliaia e a me ne soverchie ranno le 
sporte piene . Questo sarà luce nuova , sole 
nuovo che sorgerà ove 1' usato tramonterà , 
e darà luce a coloro che sono in tenebre ed 
in oscurità per lo usato sole che ad essi non 
luce (2) . 

Chiunque dopo questo si faccia a pensare 
quanto generosamente l'Alighieri adottasse il 
volgare nello scrivere , scorgerà nelP uso da 
lui fattone anche una politica ragione. Per- 
chè egli non usò già il volgare fiorentino ; 
che anzi quello individualmente dispregiò al 
pari degli altri; ma da tutti raccolse ciò che 

(0 Convito trai. 1 cap ri. 

(a) Con». Irst 1. cap. i3. - Queste ed altre parole 
che Dante scriveva nel Convito intorno al volgare italia- 
no ho creduto poterle riportare a huon drillo alla Divina 
Commedia rammentandomi le parole dello stesso Ali- 
geri a F. Ilario del Cono - V. Vita Ai Dante cap. 
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gli sembrava migliore , e ne formò una lin- 
gua nazionale. Cosi anche in questo suo di- 
spregio si mostrò avverso ad ogni animosità 
provinciale , e caldo di amore per 1' amata 
sua patria Italia . Ne volle che anche per la 
boria della l'avella un piccolo popolo soste- 
nesse lite col suo vicino ; ne strinse l'italico 
idioma in più angusto spazio che non fece 
natura (if: ma volle stabilire una lingua co- 
mune a tutti, non peculiare di alcuno, gran- 
de, sola, perpetua, e che (per servirmi del- 
le parole del Perticari } rannodasse di un 
santo laccio questa bella famiglia chiusa fra 
l'alpe e il mare, la quale se disgiunta è dal- 
la forza della fortuna , e riunita almeno dal- 
le arti della sapienza (2). 

Le lingue , dice il Foscolo , fanno nazio- 
ni ; e molle provincie ove non compongano 
una nazione non possono ottenere una lin- 
gua. Ed ecco come 1' Alighieri , il quale so- 
spirava una nazione italiana , bramava an- 
■ che che si accrescesse e si ampliasse quella 
lingua nazionale , di cui egli quasi campet- 



ti] " Coloro ì quali dicono il si Icngono la parie o- 
ricnialc dii' ^cuuvi'PÌ mulini inlino a quel promaiilo.ru 
il' It;il i;i il;i| t]u;iìc. nunijicKi il seno del mare Adriiitict 
e la Sicilia „ . — Dante - De vulgari eloquio lib. 1 
cap. 8. 

(a) Begli Scrittori del 3oo. lib. 1 esp- 8. 
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neva il modello . Leggano queste parole del 
Foscolo e quelle più forti del Convito , co- 
loro Ì quali affettano modi e favella stranie- 
ra , e facciano senno. Si rammentino che la 
lingua è patrimonio della nazione: che lo spre- 
carlo o averlo a vile è 1' ultimo segno di de- 
gradazione morale. Le leggano costoro i qua- 
li mentre si dicono Italiani e sono in Italia 
nati, fanno ogni cosa per sembrar barbari. 
a ìi per Dio ! fossero barbari, esclamo di nuovo 
col Perticar! (i), e cosi liberassero da si reo 
spettacolo gli occhi miei e gli occhi di tutti 
gl' Italiani veri. L' onnipotente Iddio sperda- 
li vivi e morti ; dacché non bastava a que- 
sti sciaurati 1' aver perdute per loro ignavia 
le virtù la gloria e le arti della pace e del- 
la guerra, che ferono divini i padri nostri: 
se non disonestavano ancora la nostra favel- 
la e fino le nostre vestimenta ; onde non 
solamente credo felici coloro che morirono 
prima di queste infamie, ma credo felici an- 
che i ciechi perchè non le veggono » . 

Nè insorga taluno ad opporre che il Poe- 
ma di Dante benché scritto in volgare, giu- 
sto appunto per le frequenti similitudini ed 
allusioni a storici fatti non poteva essere in- 

(i) Epistoì. Seuil, citate dal Perticar! nel trat. degli 
'gerit. del 3oo. lib. i cap. 16. 
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teso dal popolo . Certamente per noi i versi 
dell' Alighieri sono spesso misteri impene- 
trabili . Ma le carte nelle quali si tratta di 
materia politica , neile quali spesso non è 
permesso dalle circostanze del tempo che di 
parlare per cenni , e che sono incompren- 
sibili da chiunque non abbia il filo delle cir- 
costanze e dei fatti , riescono lucide e piane 
per i contemporanei ; e la plebe è anclie 
Iroppo accorta in penetrare i misteri, troppo 
arguta nell' illustrarli. Che se talvolta la in- 
I erpeti-azione di questi enigmi riesce difficile, 
ciò avviene in un tempo di calma e quando 
i Cittadini di lult' altro si occupano che 
delle pubbliche faccende : ma facde è sem- 
pre in una Repubblica , in tempi turbolen- 
ti e faziosi in cui 1' occhio del ricco come 
quello dell' oscuro villano è fisso su coloro 
che siedono al governo delle cose civili, ed 
in cui la curiosità di sapere delle loro ope- 
re è ardente e continua . Onde ben disse il 
Foscolo a questo proposito: « Or chi potes- 
se discorrere con 1' ombre di que' lanaiuoli 
gì' insegnerebbero a vedere in volto i perso- 
naggi singolari che nel Poema trapassano ve- 
locissimi un dopo 1' altro per irritare la no- 
stra curiosità e dileguarsi; che non bisogna- 
no troppe chiose a' coetanei qualvolta la poe- 
sìa addili anciie in enigmi 



roi 

La mala (.ignuda che tempre accora 
1 popoli soggetti {i) „ . 

Alla quale critica avvertenza del cantor del 
Sepolcri potrebbesi aggiungere esser nolo co- 
me i versi della Commedia fossero cantati pel- 
le vie di Firenze . 

Ne per questo ìo voglio negare che nel 
Poema dell' Alighieri molte cose non s' in- 
contrino , le quali , come dalla plebe attua- 
le , non potevano esser comprese da quella 
del secolo XIV: tali sono le filosofiche subli- 
mità e le teologiche disputazioni. Che anzi di 
questo era ben persuaso l'istesso autore , ii 
quale tenendo per adattate all' intelligenza 
comune le due cantiche dell' Inferno e del 
Purgatorio , lasciava l'altra agli uomini ad- 
dottrinati alle scienze. 

O voi die siete iti pieciuletia barca , 

Desiderosi d' a scolla r , seguili 

Dietra al mio legno die cantando varca , 
Tornate a riveder li vostri liti : 

Non vi mettete in pelago , che Torse 

Perdendo me, rimarreste smanili. 
L.' acqua di' io pendo rjiijiiciiiii non si corse: 

Minerva spira , e conduce-mi Apollo, 

E nove muse mi dimostrali l'orse . 
Voi altri pochi che drizzaste ìl collo 

Per tempo al pan degli Angeli , del i[uale 

Yivesi qui ma non scn vicn satollo ; 

(i) P«r. c.8v. 7 5. 
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Heller [ioide boa per ]' alto sale 
BmanVdl^acqua che ritorna eguale : 

cosi egli scriveva nel secondo canto del Pa- 
radiso . Ma uè la mia ne la sua confessione 
servono a togliere al suo libro il carattere 
ili popolare , perchè anche molli versi del 
Paradiso dovevano esser ben compresi dai 
coetanei, e perchè nell'insieme dell' opera 
ciò che si adattava alla intelligenza comune 
superava di tanto l' incomprensibile, che sa- 
rebbe follìa il giudicare del Poema dalle parli 
minime più che dalle grandi. 

Chi dopo queste cose non confessa clie la 
Commedia di Danle è poema sacro e mora- 
le ; che in esso si racchiude un altissimo 
concetto politico , e che il carattere storico 
prevale ad ogni altro, è cieco dell'intelletto; 

Clic in tulio è urlio ehi non vede il sole (ij. 
[i) Pete4rci — Trionfo d' Amore. 
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SUL TESTO DELLA COMMEDIA 
DI W&XMm 



I. 

Caratteri della poesia primitiva e diversi- 
tà fra la età poetica, e la scientifica delle 
nazioni. 

I-i a poesia primitiva sgorgava spontanea 
tla quelle epoche singolari insieme e brevis- 
sime , e più meritevoli il' osservazione , nel- 
le quali i fantasmi dell' immaginazione era- 
no immedesimati nelle anime, nella reli- 
gione, nella storia, e in tutte le imprese, 
e per lo più nella vita giornaliera de' po- 
jjoIi . Oggi la finzione poetica , e le dottri- 
ne filosofiche e religiose , e la pratica della 
vita , e fin' anche te più generose fra le 
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passioni del cuore , sembrano non pure dis- 
simili , ma separate nella mente d' ogni 
uomo da larghi intervalli . Pur dove la poe- 
sia viene stimata fittizia , riesce meno effi- 
cace , e giova a pena di stimolo empirico al 
torpore morboso della fantasia se pur giova. 
Perchè oggimai non siamo eccitati dalla 
materia nè dal lavoro ; bensì dall' ammira- 
zione per l 1 arte e V artefice . A che abbia- 
mo noi bisogno di critici , se non perchè 
siamo tardissimi e freddi a sentire neh" arte 
il potere della natura? Clic gli uomini lon- 
tani ad un modo c dalla stupidità della 
barbarie , e dalla scientifica civiltà non fos- 
sero tocchi di smania, noi direi. Parrebbe 
anzi che la fantasia s' immedesimasse nelle 
passioni , negli organi della mente e ne' sen- 
si , come t'osse facollà unica o predominan- 
te su le altre , e predominata potentemente 
essa pure da pochissime idee fitte , ardenti, 
profonde che insistevano ad affaccendarla . 
Vedevano il mondo naturale nel teologico : 
confondevano la vita e la morte , e non 
per via d' astrazioni ; ma vivevano co' mor- 
ti : udivano demoni : conversavano con gli 
abitanti del cielo. Qualunque pur sia il 
punto intermedio in che i popoli, nel loro 
corso invisibile dalla stupida infanzia dello 
stato selvaggio alla corrottissima decrepìtei- 
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za delia civiltà , si sentono meno miseri , 
pure è manifesto che 1' umana nazione si 
sta fra gli estremi della mania , e della 
fatuità: e forse ci siamo ; quand' oggi mol- 
ti cercando la realtà in ogni cosa, vivono 
a ricredersi di ogni religione e a morire 
paurosi di tutte. Ad ogni modo fra 1' età 
poetica , e la scientifica il tempo s' è frap- 
posto sempre di tanto che 1' una rimasi: 
oscurissima all' altra . E se pure non sorri- 
diamo arrogantemente di popoli a' quali 
unica voluttà d' intelletto era la poesia , 
non però stiamo meno attoniti a' loro poeti , 
ridomandando quale fosse la terra e 1' epo- 
ca procreatrice del Genio gigante. 

II. 

Del Genio poetico ; e perchè fra porti 
primitivi operasse polente. 

11 Genio nasce oggi si come allora ; me- 
no infrequente, e più vigoroso ove gii or- 
gani dell' animale umano crescano favoriti 
dal clima . Credo che in alcuni individui 
gli organi intellettuali siano, non pure tem- 
prati di vigore sommo , ed egualmente pro- 
porzionato , ma velocissimi ne' loro moti , 
v di mobilità in concepibile , e tuttavia in 
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equilibrio perpetuo fra loro . Quindi i vari 
poteri dell' anima cospirano simultanei a 
radunare affetti , reminiscenze , riflessioni , 
immagini e suoni , forme e colori , e com- 
binando tulle le idee in guise diverse e nuo- 
vissime , le fanno presumere creazioni . Cer- 
to , ad ogni pensiero ed immagine che il 
poeta concepisca , ad ogni frase , vocabolo 
o sillaba eli' ei raccolga , muti o rimuti, 
esercita a un tratto le facoltà tutte quante 
dell' uomo . E mentre sente le passioni eh' ei 
rappresenta e riflette sugli affetti dell' arte 
e medita la verità morale che ne risulta , 
P orecchio suo pendendo attentissimo dalle 
minime dissonanze o consonanze delle pa- 
role , congiunge la melodia all' armonia 
ne' suoni dell' alfabeto con proporzioni esal- 
tìssime dì modulazioni nelle vocali, e di ar- i 
ticolaz'ioni nelle consonanti , e 1' occhio suo 
vede e guarda , ed esamina tutti i fanta- 
smi e le loro forme e i loro atteggiamenti , 
e le pene eh' ei vuole creare e animare ; 
e sembrano ispirazioni . La velocità di pro- 
durre fors' è la prima; ma la paziente lon- 
ganimilà a perfezionare non fu mai dote 
seconda , o divisa dal genio . L' impeto e 
1' affluenza incredibile de' pensieri lo sol- 
lecita e insieme lo lascia perplesso intorno 
alla disposizione e alla scelta . Quindi i pen- 
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liineiili , le correzioni senza fine ; I miglio- 
riunenti, eie incontentabili cure, le quali 
talora l'anno presumere che 1' attitudine di 
immaginare sia mal secondata dalla facoltà 
di eseguire . Ma il sommo della immagina- 
zione poetica sta nel vedere e tentare una 
perfezione che ad altri non è dato d'inten- 
dere nè ideare . 

Se non che fra le cagioni accennate dian- 
zi la maggiore che oggi disanimi il genio è 
la certezza di essere tenuto artefice di la- 
vori per lusso di lettori svogliali, e studio 
di censori maligni spesso , e di critici non 
contentabili mai . Bensì la venerazione ili 
popoli a' quali il poeta era profeta e legi- 
slatore ispirato , e guidatore a vita meno 
feroce , aggiungcvagli anima . Operava libe- 
rissimo ; guardava tutto da se , e ogni cosa 
eragli nuova . La facoltà di sentire , di os- 
servare e d' immaginare erano in luì tortis- 
sime e indivise : nè si raffreddava a spiare le 
cause delle sue impressioni; benché affret- 
tandosi a rappresentarne gli oggetti ingranditi 
dalla sua fantasia calda di maraviglia , ne 
moltiplicava i magici effetti imitandoli , e 
le Illusioni improvvise che ne risultavano , 
e le passioni eh' ei vi trasfondeva , le pro- 
vava senz' affettarle : però le sue rappresen- 
tazioni sembrano natura ideale insieme e 
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vivente . L' esperienza de' suoi propri sen- 
timenti veementi e schiettissimi guidatalo 
direttamente nel cuore umano , evi coglie- 
va vergine la verità . Parlava una lingua 
arricchita , armonizzata e animata da esso, 
la quale senza mal vincolarlo d' usi a ca- 
priccio, s' arrendeva alla menle che la mo- 
dellava per la letteratura di nuove genera- 
zioni . Tuttavia non che il Genio potesse 
trarre creazioni dal nulla , la sua lingua 
f^li veniva somministrata rozza dagli uomini 
a 1 quali parlava ; e molte idee erano reli- 
quie della letteratura e delle civiltà di na- 
zioni effemminate per corruzione e abbrutite 
da barbari conquistatori . E quanto quelle 
idee arrivavano logore e travisate , e dimen- 
ticate dal tempo , tanto il poeta poteva il- 
luminarle e ricrearne le forme in aspello di 
originali . 
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' IH. 

La storia de' poeti primitivi Tiesch diffici- 
lissima ne* libri Omerici , e ne* Biblici; 

' e non può- conoscersi nelle opere e nel 
secolo di Dante se non diradando mol- 
tissime tradizioni storiche e opinioni 
prevalenti di critici, (i) 

Oggi fili mal potrebbe immaginare quan- 
ta' poesia primitiva , e quante scientìfiche 
età succedute dopo lungo intervallo di ge- 
nerazioni a' poemi , si siano smarrite net- 
T eternità de' tempi innanzi che il libro di 
Giobbe e 1' Iliade e i Profeti Ebrei fossero 
privilegiati a sopravvivere a tante nazioni ? 
Se non che le modificazioni della teologia 
Mosaica in pili religioni avverse fra loro . 
hanno fatto smarrire anche le poche circo- 
stanze sloriche alte appena a spargere indi- 
zi su la epoca e la vita e le menti de' poe- 
ti ebrei, e diresti che tre secoli della età pro- 
babile dell' Iliade sino alla diffusione della 

(i) Il discorso e le murimi inni i%é il Popolò ci ha It- 
ici ati nitrirmi alla Divina ConiiTirtlnt H!Ìr;.mi Li] 'pillilo iilln 
siofjo Ji diradare le opinioni chi' per einq minuto anni 
si Simo L'onfWe a quel Nini» di veni , c:Iil' dall' esame dil 
M^olo e di Ila vitn c della inculi- ilei putta -può emergere 
|«:r emendare ed iiilculere ioli noi me cnlivl.e il testo 
ili ijt'ir-I poema . 
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letteratura in Atene , tacquero intorno od 
Omero come per compiacere alla intenzione 
di lui di risplendere illustre ed ignoto eter- 
namente alla terra. La commedia diDanle 
è immedesimata nella patria , nella religio- 
ne , nella filosofia , nelle passioni , ncll' in- 
dole dell' autore ; e nel passato e nel pre- 
sente e nell' avvenire de' tempi in che vis- 
se , ed in questa civiltà dell' Europa che ori- 
ginava con esso , e ne vediamo i progressi 
narrati da mille scrittori di padre in figlio. 
A ogni modo era secolo eroico ; e molti 
de' suoi lineamenti sono alle volte fantastici; 
e dove hanno del rozzo, furono trascurali; 
e gli altri bastò guardarli con meraviglia, 
quasi che tanto sapere e tanta barbarie fos- 
sero inesplicabili . Ma I' affluenza e il silen- , 
zio delle storie tornano del pari dannose. 
Cosi e narrazioni , e tradizioni , e opinici 
si sono oggimai riaccumulate , e confuse e 
spinose di dubbi ; e quando accolte e quan- 
do smentite e neglette ; e tuttavia richia- 
mate alla loro volta. Pur tutte tal più, tal 
meno , sviarono la lingua , la poesia e la 
interpretazione della commedia dalle inten- 
zioni del suo creatore ; tanto più quanto il 
popolo e i tempi a' quali intendeva d' ap- 
parecchiarla, non che potere mai dirizzarsi 
alle mete additate in quell' opera , furono 
costretti a dissimularle . 
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IV. 

/ sistemi metafisici intorno alla immate- 
rialità della mente umana, ove siano 
illustrati con esempi tolti da tradizioni 
storiche, segnatamente intorno ad Ome- 
ro , Dante e Shakspeare , menano ad 
illusioni . 

Ogni qual volta la verità de 'falli si rimane 
perplessa fra molte sentenze difese da molti , 
ogni scrittore che attende a studi più alll, si 
slima giustificalo di scegliere quelle narrazioni 
che più conferiscono alle sue proprie dottrine. 
Così assai falti non veri, essendosi confederali 
ad alcune verità universali nella greca filosofia, 
oggi sembrano certi e incredibili; e forse i po- 
steri nostri faranno esperienza falicosissima 
a scevrare i fatti veri dai falsi , radunati a 
stabilire molli sistemi celebri dell' età noslra. 
A me incontrò d' ascoltare fuori d' Italia 
un lctlore di filosofìa , al quale il genio di 
Omero , di Dante e di Shakspeare sommi- 
nistrò esempi a dimostrare 1' immaterialità 
dell' umano intelletto. Forse egli, innanzi 
di dare quelle sue lezioni alla slampa, in- 
tende di avvalorarle e illustrarle con più cer- 
tezza di fatti; onci' io non vorrò nominarlo. 
Giovimi di rammentargli , che la scarsa pru- 
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labilità degli esempi danneggia 1' utilità di 
certe teorie ; e clie se taluni affermarono. 
niu.no ha mai potuto sapere che — Omero 
improvvisava canto per canto Ì poemi — e 

c ] ie ; Shakspeare non rimutò nè corresse, 

ne cancellò verso nè vocabolo mai — e 

che Dante compose la sua maggiore 

opera in minor tempo che a noi non biso- 
gna ad intenderla — . Le tradizioni popo- 
lari , la boria nazionale nelle storie lette- 
rarie , le magistrali asserzioni de 1 orifici abu- 
sano sempre della buona fede tutta pro- 
pria , e a vero dire, necessaria alla filoso- 
fia metafìsica . È scienza altissima , esplora- 
trice de' sistemi dell' universo ; trova tulle 
le idee del creato oltre i limiti della mate- 
ria e del tempo ; non dee , nè può esami- 
nare accidenti d' anni e di fatti ; bensì qnal 
volta volino a lei dalla terra , li accoglie : 
non tanto per accertarsi della lor verità . 
quanto per giovarsi della lor attitudine a pa- 
rere effetti sopra naturali di eterne sopra 
naturali cagioni. E questa in fatti e la poe- 
sia intellettuale. Però fra gli antichissimi 
italiani Pitagora , e Platone fra' Greci , e 
oggi Kant fra discepoli dì men fervida 
fantasia , inoltre tutti i dottori di reli- 
gioni , sono , a chi gF intende , utilissimi 
fra' poeti . Nè questo io lo dico per ironia. 
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II sentire d' esistere , 1' esercitare le facoltà 
(Iella mente , e il dividersi dalle cure e dalla 
disannonia delle cose terrene , giovano ef- 
ficacemente a trovare quel tanto di quie- 
tissima voluttà che gli animi, non al tulio 
sensuali , possono sperare vivendo . A ciò 
tende anche la poesia dell' immaginazione: 
ma non può andare di là da' termini della 
materia ; parla allo spirito per via de' sen- 
si ; e per quanto abbellisca idealmente la 
trista e fredda reallà delle cose , non può 
mai scevrarsi da esse ; e si rimane pur sem- 
pre ravvolta nelle passioni dolorose e ridi- 
cole di tutti i mortali . Se non che la poesia 
dell' intelletto è per pochi ; e questa dell' im- 
maginazione , come che giovi meno , pur 
giova a maggior numero d' uomini , dai 
quali inoltre non richiede lunghissimi studi , 
uè li distoglie da tutte cure sociali . 

V. 

/ progressi de' lavori dell' immaginazione 
sono da tracciarsi nel carattere del se- 
colo , nelle passioni e ne' casi della vi- 
ta degli artefici . 

Alla storia critica dell' umana poesia , 
come di tulle le altre arti dell' immagina- 
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zioni , importa che le astrazioni siano rigo- 
rosamente inibite . Quando anche i primor- 
di , e i progressi visibili , e il compimento 
d' un' opera potessero determinarsi con or- 
dine Certo e non interrotto di tempo, non 
però si starebbero meno invisibili , e ignotis- 
sime sempre le date necessarie a spiare un 
raggio di lume fra le tenebre della mente . 
La mente , quantunque talor fecondissima 
nelle sue produzioni , non è mai conscia 
né delle ingenite forze , né degl' impulsi , 
nò degli accidenti , nè delle guise della 
sua fecondità , e come che s' avveda del 
frutto che ella produce , e trovi alle volte 
alcuni espedienti a perfezionarlo , non sa 
nè quando n' accolse i primi semi nè come 
cominciarono a germogliare ed a propagar- 
si. Gli egregi lavori del genio dell'uomo non 
saranno mai probabilmente stimati da ebi 
guarda il genio diviso dall' uomo , e 1' uo- 
mo dalle fortune della vita e de' tempi . I 
moti dell' intelletto sono connessi a quelle 
passioni che dì e notte, e d' ora in ora , e di 
minuto in minuto, alterate da nuovi acciden- 
ti esterni , provocano, frenano, e pertur- 
bano il vigore d' azione e di volontà in lutti 
i viventi. Nè per essere taluni individui do- 
tati di forti facoltà intellettuali , son essi 
privilegiati dalle infermità e dalle disavveu- 
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ture che spesso attraversano e indugiano , 
chi più , cui meno , ma tulli nel sentiero 
al quale ciascheduno è sospinto o dalla na- 
tura o dal .caso. Alcuni ostacoli irritano , 
e invigoriscono gì' ingegni arditissimi a sor- 
montarli ; ed altri li prostrano . Le vicis- 
situdini pubbliche dell' Italia , le ire delle 
parli , il dolore dell' esilio , e 1' avidità di 
vendetta e di fama erano sproni al poema 
di Dante. Ma le case signorili , dov' ei ri- 
fuggìvasi a continuarlo , lo stringevano ad 
interromperlo ; perchè erano ospizi per lui 
di <i turpezza ; le corti massimamente d' I- 
talia(i) ». Andava mendicando, e scriven- 
do , urget me rei familiaris angustia , ut 
haec et alia derclinquere oporteat (2) e 
sono apparilo agli occhi a molti che forse 
per alcuna fama in altra forma m' aveano 
immaginato ; nel cospetto de' quali non so- 
lamente mìa persona invilìo , ma di minor 
pregio si fece ogni opera sì già fatta come 
quella che fosse a fare . » — Così con la 
vergogna, contro alla quale gli uomini al- 
teri sono più pusillanimi e smarriscono for- 
za e coraggio , congiuravano spesso gli as- 
salti e gli assedi della povertà .... I vari 

(1) Convito p. 71 , 126. 

(3) Leu. a Cane della Scala. 
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modi co' quali la fortuna , agilatHeu del- 
la nostra natura , favori o indugiò i lavori 
de' grandi ingegni in ogni arte , sono per 
avventura le norme meno ingannevoli a sti- 
mare le forze divine , se divine pur sono , 
o le umane , com' io sono costretto a pre- 
sumerla , della mente . 

TI. 

Delia unione della bellezza ideale , e della 
natura reale ne lavori a" immaginazio- 
ne ; e conte Dante applicasse a Paolo 
e a Francesca un paragone desunto 
dall' Eneide . 

I lavori d' immaginazione sembrano o- 
|>era magica, quando la finzione e la verità 
sono immedesimate sì fattamente , che non 
si lascino più discernerc ; e allora il vero è 
attinto dalla realtà delle cose , e il falso 
dalla perfezione ideale . Ma dov' è tutto idea- 
le , non tocca il cuore, perché non si fa 
riconoscere appartenente all' umana natura. 
Dove lutto è reale, non move lafantasia, perchè 
non pasce di novità e d' illusioni la vita nostra 
noiosaeincontcntahilesula terra. Il secreto sta 
nel sapere sottrarre alla realtà quanto rilarda, 
e aggiungerle quanto promove l'effetto con- 
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lempla to dagli artefici : e Dante mira non 
pure a far perdonare e compiangere , ma a 
nobilitare la passione della giovine innamo- 
rata ; e le chiose gareggiano a deturparla a 
ogni modo. Pessima è questa. — La co- 
lomba è animale lussuriosissimo ; e per que- 
sto gli aulici» la dedicavano a Venere(i) — e 
non pertanto prevale oggirnai da più secoli, 
a contaminare V amabil paragone : 

Quali colombe dal desio chiamate 

Con I' ali anelli; e ferme al dolci: niiln 
Volali per P acr dui voler pnrlaln . 

Qucll' erudizione, con riverenza al Landino, 
die primo regalavala a' posteri , non è in 
tutto vera . Forse le due colombe annunzia- 
trici di presagi celesti che volano innanzi 
ad Enea negli Elisi 

Materna* agnoscit aves laclusque precatur (a) . 

stavano a Dante nella memoria ; ma l' im- 
magine gli fu suggerita dalla colomba, 

Cui domus et dulces latebroso in /turnice nidi , 
Fertur in aiva vo!n/is-mox acre tapsa quieto 
Radit iter liquidimi celerei ncque commove t alas (3| 

(i) Lombardi, Ini*, vere. 82-84, e! suoi <K«ni Edit. 
\i) Acn. , lib vi , 190-194. 
[3) I.ìb. V, 213-317. 



Digitized by Google 



120 

Se non che il latino fa partire Y uccello dal 
dolce nido, a mostrar nel corso dell' ali a- 
perte e ferme per 1' aere la fuga d' un na- 
vicello a vele piene su la superficie del ma- 
re ; e la novità deriva dalla somiglianza 
trovata in oggetti tanto dissimili . Dante , af- 
frettando le colombe al dolce nido per im- 
pazienza d' amore , fa che parlino al cuore 
umano a preparare l' immaginazione all' ar- 
dore e alla fede della colomba al suo com- 
pagno , e che spirano dagli atti e dalle paro- 
le e dal volto di Francesca. Così il para- 
gone non è fantasma fuggitivo a dar chia- 
roscuro inaspettato alla pittura , come in 
Virgilio . Qui apre la scena e si rimane a 
diffondervi un' armonia soavissima sino alla 
fine , se spesso non fosse interrotta da trop- 
pi rammentatori . Chi avverte che le due co- 
lombe correvano al nido portate dal volere 
a' loro pulcini (i), è anch' esso importuno, 
toccando note d' un' altra corda . Volere, 
per Dante , anche altrove , corrisponde ad 
ardore di desiderio (2): e qui il desio che 
le chiama al nido risponde a' dubbiosi de- 
stri d'amore ne'versi vicini. Le colombe agli 
antichi erano simbolo di costantissima fedeltà. 

(1) Biagioli, Inf. V, veri. 33. 
■J?) Pirad. XI, aa. 
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Ejcemplo junclae libi sint in amore calumbae, 
Maimmt, et, totem , faentina , conjugium: 

Errai , qui finem vesani quaerit amorìs; 

Verus amor nullum novit habere modum . 

F. senza questo non aveva egli dinanzi agli 
ocelli 1' esempio della loro indole ? L' amo- 
re che anche fra' morti , è pur 1' anima di 
Francesca , la esalta sopra le donne volgari 

Costui che mai da ine non fio diviso * 
Mi prose del costui piacer sì forte 
Che come vedi ancor non m' abbandona. 

E senza pur dirlo , il poeta lascia sentire 
come anche la giustizia divina era clemen- 
te a que' miseri amanti , da che fra' tor- 
menti infernali , concedeva ad essi d' amar- 
si eternamente indivisi . 

VII. 

Pareri de critici diversi intorno alt amore 
di Francesca / e quanto Dante si stu- 
diasse di farlo parere eroico . 

Di qnesf ultima osservazione farò meri- 
to a uri crìtico elegantissimo che mi ha pre- 
venuto . — Si P on a d' abord peine à com- 

(i) Properzio, lib. u, i5- 
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prendre comment le poète a pu piacer 
dans 1' enfer ce couple aimable , pour un 
sì passagère et si pardonable erreur, on voit 
ensuile qu' il a élé comme au-devant de ce 
reproche. Ce sontdes infurtunés sans doute ; 
mais ce ne sont pas des damnés, puìsqu' ils 
sont et pm'squ' ils seront toujours ensem- 
ble (i) — • . Ma un errore passeggiero o da 
perdonarsi sarebbe meno poetico : né Paolo 
era cugino di Francesca, come il critico ri- 
cavò non so d' onde (a), bensì fratello del 
marito di lei - Forse a Ginguené , perchè 
aveva uditriei le donne non giovava di sen- 
tire troppo addentro nel verso 

Quel giorno più non vi leggemmo svantc ; 

ove pare che Francesca chini gli occhi ; e 
si tace. Or chi altri mai trovò il modo, che 
pare umanamente impossibile , dì far poesia 
senza dissimulare la storia ? e di abbellire 
di amabile pudore la narrazione dell' adul- 
tera che sospira V amante ? Le circostanze 
della deformila del marito , e 1' inganno 
praticato perch' ella gli si facesse sposa, a- 
vrebbero attenuato la colpa, e aggiunti più 
traiti di natura reale ; ma troppi : e il ca- 



li) Ginguené, Ilist. liti, d' Ital. , voi. II, pag S'i. 
(a) Loc. ci!., p. 45- 
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ratiere non sarebbe mirabilmente ideale . Pe- 
rò Francesca non si giuslifica, ne si pente ; 
chiama ■ — ■ felice il tempo — del suo pec- 
cato , e gode della sua bellezza che le me- 
ritava 

D' esser baciata da cotanto amante. 

Amor che al cor genti! ratto s' apprende 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta - 

Amor che a nullo amato amar perdona 
Mi prese del costui piacer si forte -- 
Amor condusse noi a una morte — 

Virgilio aveva consigliato al poeta di richie- 
dere quelle anime della loro storia , 

Per queir amor che i mena e quei verranno . 

Francesca risponde 

Poi eh' hai pietà del nostro inai perverso 
Noi udiremo e parleremo a vui . 

Nondimeno Paolo non apre labbro ; e non 
ascolla se non per piangere amaramente . 
Taccio i cliiosatori plebei; ma è deplorabile 
osservazione questa del Magalotti ; ed è cbi 
pur la raccoglie. — • Che rispondesse la don- 
na piuttosto che 1' uomo , è molto ciò a- 
dattato al costume della loro località e leg- 
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gerezza { i ) — .Le donne non sono garrule 
de' secreti del loro cuore; bensì quando non 
hanno vita, né fama , ne senso che per a- 
mare , allora ne parlano alteramente. 



Tantlem venti amor, qualent texisse pudore , 
Quam nudasse alieni , sii mihi faina minor — 

Sed peccasse juvat. Stilliti /■ornpimn;: fttimw 
Taedct : cum digno digita fuisse ferar . 

Onde panni che questi versi siano stati giu- 
stamente ascritti a una donna (a) e in quei 
ili Saffo , e nelle lettere latine d' Eloisa ad 
Abelardo , 1' amore non parla più verecon- 
do — v Sappiasi che io ti sono discepola , 
ancella e amante e concubina, ed amica . 
Ogni nome congiunto al tuo mi è dolcissi- 
mo , più glorioso che non ad altre il tito- 
lo d' impetratnee (3) » Anche Eloisa come 
Erancesca, lodasi bella da se . Tale è il ca- 
rattere di Gismonda , anzi in lei la passio- 
ne eroica cì nobilita un drudo plebeo (4) — 



(i) Commento cìt. , pag. rg, e al tra ve; e gii edil. di 
Padova, ìjiF. v. g4-<p. 
(i) Sulpiciae , ÉWidia , Carta. VII, nelle giunte a 

Tibullo , m. iv. 

(3) Abeilardi et Elni^ ronjugìs eius Opera - pub- 
blicate a mezzo il scroio XVII, e poi dal Didot. Il passo 
sta nella prima ilidle Intiere cP Eloisa, se mi sovviene dii 
the non ho il litro alla mano. 

(4) Boccaccio, Gior. IV, Nov. ». 
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a nel cuore di Giulietta la liepidità, l' inge- 
nuità, e tutte le grazie virginali, non che inte- 
pidire, cospirano a infiammare in un subito 
l'impeto e la magnanimità dell' amore (i). 

Vili. 

Quante e quali cagioni cospirino nel poe- 
ma alt effetto potente delle scene di 
Francesca di Arimino e del conte U- 
golino , e quali siano le circostanze i- 
deali aggiunte nelf episodio di France- 
sca , e le reali soppresse . 

Taluni scostandosi dalla chiosa teologica, 
che il poeta cadesse tramortito per terrore 
ih avere egli peccato sensualmente , doman- 
dano, se pietà sì profonda, e tanta passione 
e delicatezza di stile potesse mai derivare 
se non dalle rimembranze dell' amor suo 
tenerissimo ed innocente per Beatrice (2) ? 
llispomlano a questo le donne . Pur senza 
reminiscenze di innocenza e di colpa , ba- 
stava la memoria del caso . Avveniva quan- 
do il poeta aveva passati di pochi i vent' anni, 
eia morte degli amanti divenula poetica per 

(1) Sliakspcarc , la Tragedia Giulietta e Romeu . 
(al Girigliene Hist. voi. II, p. 5u-5i- 
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la commiserazione popolare , gli lasciava af- 
fetti pietosi nell J anima sin dall' età più 
disposta ad accoglierli , ed a serbarli caldis- 
simi . Vero , o no , che si fosse , narravano 
che Paolo e Francesca furono sotterrati con 
molte lacrime nella medesima sepoltura (i); 
e appunto in quell' anno Dante udiva an- 
che come il conte Ugolino co' due suoi fi- 
gliuoli più giovani, e con tre figliuoletti del 
suo primogenito era morto di fame nella tor- 
re di Pisa (2) . Certo d* indi in poi medi- 
tò, e fórse non indugiò ad abbozzare, e ri- 
toccò poscia le mille volle, e dopo molti an- 
ni condusse a perfezione quelle due scene 
così dissimili , dove né occhio di critico po- 
trà discernere mai tutta 1' arie ; né fantasia 
di poeta avvivarla ; nè anima , per fredda 
che sia , non sentirla , e dove tutto pare na- 
tura schielta, e tutto grandezza ideale . Ol- 
tre alla lingua , a' versi , ed all' armonia ; 
oltre al genio che a modellare le immagini 

(1) Boccaccio Commento a quel luogo — NB. — O- 
gnuno qui rnitiinciiilriTi Ijcik else si pirla dì Francesca 
figliuola di Guido da Polenta signor di Ravenna, la qua- 
le fu dal padri! mar itala a Lanc'iiotto lìgliuolo di Maiale- 
rà signur di Jiiuiijii, v.iloi-cifo ma del'urnie della persona: 
il perchè in nani ora la si di Paolo suo cognato , cavaliere 
di bel trailo ed awciieuLe fu insieme Con lui dal inalilo 

(2) Muratori , annali , is8S , c le memorie inedile . 
Pesaresi presso 1' editore Romano , Inf. v. 96, seg. 
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insignorivasi delle forme della scultura , e 
delle tinte della pittura , cospirano all' ef- 
fetto potente delle due scene — la realtà 
e la singolarità degli avvenimenti — l' im- 
pressione che avevano fatta profondissima 
in lui da gran tempo — i caratteii in- 
dividuali degli attori che stavano quasi da- 
vanti agli occhi all' artefice — la meraviglia, 
aggiunta alla meraviglia , il terrore al ter- 
rore , c la pietà al, a pietà , perchè i narra- 
tori sono omhre di morti e parlano nel mon- 
do ove vivono eternamente infelici — le fin- 
zioni innestate nella storia , clie mentre ir- 
ritano la nostra curiosità , hanno forza di 
vero, perche sono circostanze ignote de' fat- 
ti , rivelate dalle anime che sole ne sapeva- 
no tutti i secreti e li traevano dalla notte 
de' loro sepolcri ; onde Ugolino — 

Però «nel che non poni avere inteso , 
Cioè , come la morte mia fu trucia , 
Udirai - 

E Dante interroga Francesca , 

3Iu dimmi ; al tempo ile' Jole i sospiri , 
A che , e come concedette amore 
Cile coimscuslu i dubbiosi desiri ? 

Pur queste tutte sono cause minori verso 
dell'unica potentissima, ed è — che in lan- 
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la moltitudine d' episodi, e di scene d'in- 
finita diversità nella lunga azione della di- 
vina commedia , il primo , unico , vero pro- 
tagonista è. il poeta. Le forti e istantanee 
uè men permanenti illusioni che regnano 
nell' Iliade sono procacciate per forza d' ar- 
te al tutto contraria. Omero , non che in- 
frammettersi per una volta fra gli spetta- 
tori , e gli attori , dileguasi come se vo- 
lesse far apparire il poema caduto dal cielo; 
e ove mai ne fa cenno , diresti che intenda 

di rammentare che non è opera d 1 uomo 

. . . Ma Dante , oltre che rappresenta mon- 
di ignotissimi alla natura esistente , vi si 
mostra 1' unico creatore , e vuole aperta- 
mente ed opera si che ogni pensiero e o- 
gni senso connesso a quelle rappresentazio- 
ni sia destato e diretto da lui. 

Come gli abitatori del suo paradiso veg- 
gono ogni loro beatitudine in Dio, cosi i suoi 
lettori non godono dell' illusione poetica se 
non quando tengono attentissima 1' anima 
tutta alle parole, a' moli , e all' anima del 
narratore . Se il racconto di Francesca non 
percuote d' eguale pietà ogni individuo , e 
se molti non s'avveggono dell' aspetto, dell'al- 
leggi amento , c ilei cuore di Paolo, tutti 
pur sono costretti ad osservarne gli effetti sovra 
il poeta: 
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Piangeva i\ , che dì pittale 

Alle varie passioni che lo spettacolo J' ogni 
oggetto eccita in Ini, rispondono spontanee le 
nostre, perchè non che fìngerle, ci spesso le 
aveva osservate in altri e sentite . Convisse col 
padre e i fratelli di Francesca; fu loro o- 
spile ; vide la stanza ove essa abitò giovinet- 
ta felice e innocente ; udì forse narrato il 
caso del vecchio Guido , e descrisse da poe- 
ta la compassione eh' esso aveva veramen- 
te provata come uomo ed amieo . Le cir- 
costanze — 



Sol Icjgrromo un giorno per diìetlo , 
Ili Lanciotto , come amor lo strinse ; 
Soli eravamo , e sema alcun sospetto . 

P'.t più fiali; gli occhi ci sospinse 
Quella lettura — 



Sono certamente ideali . Ma se non fu veni, 
era ridedo a que' tempi, come ella creden- 
dosi che il contratto nuziale fosse fatto pei' 
Paolo bellissimo giovine , non seppe d' es- 
sere moglie dì Lancilolto sciancalo ,■ se non 
quando destatasi se lo vide al fianco nel 
letto (r). — Però que' versi 

(il Efcc-ccin , Cemmentu , ì. eit. 
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Amor , che al cor genti] ratio s* apprende , 
Prese costui dulia bella persona 
Che mi fu tolta , e il modo ancor m' offende , 

e più le ultime parole , mirano forse a tut- 
ta la storia dal di che Paolo vedendo France- 
sca se ne innamorò e le fu detto eh' esso 
era lo sposo , e ne venne la loro misera 
morte . Ma non è che cenno , e oscurissimo; 

Tanto silenzio , e non solito a 

Dante , d' ogni storica particolarità che a- 
vrebbe piagato il cuore e la fama de' fratel- 
li e del padre , fanno presumere che 1' epi- 
sodio fosse o composto o ritoccato nelle lo- 
ro case . E se presentirono che il nome di 
Francesca d' Arimino non sarebbe stato mai 
nè dimenticato , ne pronunziato senza pietà, 
il conforto pareggiò la sciagura ; e Dante 
rimeritò pienamente 1* asilo e il sepolcro 
eh' ebbe in Ravenna . 

IX. 

Quanto lo stile degli scrittori Biblici, e 
dei poeti pagani j e di Dante s' accor- 
dino ncll' enunciare il principio univer- 
sale dell' esistenza dì Dio. 

Le parole frequenti nella Scrittura , Spi- 
ritus Dei ferebatur — Spiritus Domini 
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reptevit Orberà terranun — Coehtm et 
terram.. Ego impleo ( i ) , 

rispondono alla poesia di Virgilio. 



Principio coclum ac terrai , camposque liquentes , 
Lucenlemque glabum luiiae , Tìtaniaque astra 
Spii i!u.i in!u.> attt , totamque infusa per artus 
Mrns agitai molem , et magna le carpare mìscet : 
Inde liominiim,pecu<!umque geauS ,vitieque volantum. 
Et quae marmoreo fert ministra sub aequore pontus. 
Igneus est ollis vigor et coelestis origo 
Semìnibus , quantum non naxia corpora tardant 
Terrenique kebetant artus, moribundaque membra (a) 

Dante , il quale più che Stazio avrebbe 
potuto dire a Virgilio 

Per le poeta lui , per te cristiano , 

serbando tutta quella dottrina , la esalta e la 
illumina a nobilitare la religione . — 

La gloria di Colui che tutto more 

Per F Universo penetra c risplende 

In una parte più e meno altrove (3). 
Nel ciel che più della sua luce prende 

Fu" io (4)/ 



'i! fìrnesi 1. i. e altrove spesso . 
CjI /Km:!,!, li],. VI, — -M , 
irti l'arati. I. , —4. 
(4) Parad. I, i — 4- 
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Pur è notabile eh' ei la commenta da se col 
verso di Lucano 

Iupìter est quodeumque vides quocumque moveris ji) , 

e nondimeno vedevalo preceduto immediata- 
mente dalle sentenze 

Esine Dei sedes itisi terra , et nontus, et aer, 

Ei ccelum, etvirtus? Superai quid quierìmus ultra [i] ? 

Se non che la metafisica sarà sempre mira- 
bilmente arremlevole a tulio ed a tutti . 
Cosi i versi Virgiliani fanno da testo al Dei- 
smo , al Politeismo , e all' Ateismo ed al 
Cristianesimo (3). Or si guardino rimodellati 
nel sistema di Dante. 

L' amor che move il sole e 1' altre stelle (4) . 

{ e questo verso sigilla il poema ) diffonde 
un moto preordinato all' universo in virtù 
de' giri del cielo empireo , che vìa via si pro- 
pagano sempre più rapidi di pianeta in pia- 
neta fino alla terra. L ordine impreteribile 
del loro moto dispensa, a chi più e a chi 

(■) Lettera a Cane della Scala , p. A-.&, 
(i) Pharsal. Uh. IX. — 578. 

[3j Vedi F epigrafe della Teodicea di Lcilinizio , e 
delle opere pastume dì Spinosa . 
(i) Parad. verso ultimo. 
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meno fra gli umani individui , e a chi 1' una 
e a chi l'altra, le virtù divine di che le stelle 
sono diversamente dotate. Pur lasciano all' e- 
ducazione, ai casi della vita, e più eh' altro 
al libero arbitrio di secondarle o impedirle; 
e quei che , potendo , non se ne giovano , 
fanno contrasto alla natura ed al cielo . e 
vivono miseri . 

Sempre natura , se fortuna trova 

Discorde a se, come ogni altra semente 
Fuori di sua regio» fa mala prova (ij. 

Colui, Io cui saver tutto trascende , 
Fece li cieli : e die lor , chi conduce . 
SI eh* ugni parte ad ogni parte splende , 

Distribuendo ugualmente la luce (a). 

Ìjo ben che tutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta , i'a esser vìrtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi (5). 




|i) Farad Vili. ì5ù~lit. 
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t>-JU Siiti 

DELLA 



I. Xjc origini delle cose hanno in sé 
medesime un misterioso allettamento che in 
modo singolare si captiva la nostra atten- 
zione . Fra le domande che ad ogni mo- 
mento vengono in sulle labbra de' fanciul- 
li , non havvene alcuna più ripetuta di que- 
sta : Perchè ? I dotti esplorano con avidi- 
tà il momento oscuro in cui i fenomeni 
che non erano , cominciano ad essere , per 
conoscere la legge di loro generazione . La 
conoscenza delle cagioni nell' antichità , fu 
considerata come una scienza trascendentale, 
a cui dapprima s' applicò il nome di filo- 
sofìa , e che segnò il termine delle più subli- 
mi ambizioni dello spirito umano : 

Felix qui potai! rerum cognucere «un» ! 
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Questa curiosità , mista d' amore , che ne 
trae alla ricerca delle secondarie cagioni , 
è forse un lontano presentimento della Ca- 
gion prima . E come, un' attrazione per cui 
Iddio , veggendo i nostri intelletti smarriti 
ad un' infinita distanza , li sollecita e vor- 
rebbe ricondurli sino a sé . Gli avvenimenti 
storici hanno pur essi le loro origini spesso 
tenebrose , perchè profonde . Ivi le cause 
che dapprima si mostrano , non sono for- 
ze materiali la cui necessaria azione lasciasi 
dal calcolo prevedere : ma sibbene volontà 
libere , le cui determinazioni compiute si 
legano però logicamente a motivi attuali , 
a disposizioni lentamente forniate dall' abi- 
tudine o dalla natura , a leggi dello spirito 
umano . Dietro queste individuali volontà si 
riconosce la presenza di una società che le 
dominò , loro impose le sue tradizioni e le sue 
passioni; mentre in ricambio essa assumeva la 
responsabilità de'suoi atti passati e l'influenza 
delle vicine nazioni. Imperocché niuna società 
può interamente separarsi dai destini comuni 
di tutta 1' umana famiglia : anzi i destini 
dell'umana famiglia, se è permesso l'intra- 
vederli , sono essi stessi una parte dei dise- 
gni, cui la sapienza concepì , cui 1' umore 
volle attuare , ed al cui compimento presiede 
1' onnipotenza , e fa concorrere anche , seo- 
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za che il sappiano , le potenze terrene . Lo 
studio di queste relazioni che subordinano i 
fatti alle volontà umane , e queste al volere 
eterno , costituisce la filosofia della storia . 

Infra le innumerevoli creazioni dell' ar- 
te , havvene alcune che , dopo aver occu- 
pata 1' ammirazione de' contemporanei , si 
conservano un posto nelle memorie della po- 
sterità, epossono essere riguardate come gran- 
di avvenimenti . Non sono queste uscite dal 
lieve soffio del capriccio in un giorno . So- 
no anzi opera di lungo studio e fatica che 
non si potè sostenere se non da un animo 
straordmario , dove insieme si sono confu- 
se le dovizie acquistate per la meditazione, 
gl' insegnamenti della scienza, le espansioni 
del cuore, Y esperienza della vita. Nulla vi fu 
abbandonato al caso ; ogni cosa vi ha la sua 
ragione di essere nella vita intera d'un grand' 
uomo. Un grand' uomo è sempre , in certo 
modo, il rappresentante d'una nazione e d'un 
secolo. Il pensier suo raccoglie e compie i 
pensieri intorno a lui fluttuanti, e molti cre- 
dono d'aver sognato i tentativi di quanto e- 
gli conduce a perfezione . Se pare che si- 
gnoreggi la moltitudine , ciò avviene per- 
chè ne ha accettate le credenze e le affe- 
zioni per farne il proprio sostegno , e sì è 
sollevato come un capo sopra lo scudo , 
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sostenuto dalle braccia de'guerrieri; ha prepa- 
rata anticipatamente la propria buona riusci- 
ta; ha la sua ragione di essere nella condizione 
morale del suo paese, ne'bisogni della sua età. 
Ed ogni epoca sospesa al passato, ne'suoi rivol- 
gimenti contenendo l'avvenire, e il progressivo 
svolgimento deldispgno providenziale,ed ha la 
ua ragione dell'essere nella ragione divina. La 
ragione divina, ninna forza la rintuzza: i gra- 
nelli d'arena della terra , e le goccie d' acqua 
dell' oceano sono numerate ne' suoi consigli : 
dal profondo della sua eternila ella potrebbe 
provvedere agli sviluppameli futuri dell' arte, 
come un padre ai trastulli de' suoi figliuoli, 
quando 1' arte non fosse che la consolazione 
ed il diletto legittimo degli uomini . Ma 
non è egli giusto che di speciale protezio- 
ne la circondi , se 1' arte è un mezzo di 
perfezionamento all' individuo, ed' incivi- 
limento alla società ; se realizzando sotlo 
forme visibili il bello , splendore del vero , 
inseparabile del bene , glorifica in tal mo- 
do uno dei Ire principali attributi della su- 
prema perfezione ? 

Le opere eccellenti rassomigliano dunque 
a monete , che oltre il prezzo del metallo 
e il merito del lavoro , hanno anche un 
valore rappresentantivo . Portano l' impron- 
to d' un sol' uomo ; e ciò non ostante so- 
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no T espressione d' un' intera società : una 
non interrotta serie di logiche relazioni con- 
giunge ogni parte dell'opera col genio dell'ar- 
tefice, l'artefice colle generazioni che vissero 
nello stesso tempo di lui, colle leggi inorali 
che reggono il mondo. Qui avvi origini , 
qui successione di cause e dì effetti ; qui 
avvi conquista per la scienza ; e la storia 
delle arti può avervi essa pure la sua filosofìa. 

II. La Divina commedia di Dante Ali- 
ghieri adempie perfettamente alle accennate 
condizioni che alle opere dell' arte danno 
un alto valore storico . Dante , pi-ima di 
morire , udì i suoi versi celebrati alle corti 
de' principi e cantati dai poveri artigiani : 
il poetico alloro onorò il suo feretro ; e poco 
dopo la sua mortei Fiorentini instiluivano una 
cattedra dove il suo libro doveva essere com- 
mentato da professori speciali . Quindi per 
lui con rara alleanza si davano mano gli o- 
nori accademici coi più dolci della popolarità- 
Se tanta gloria circondò la Divina Comme- 
dia j questo avvenne perchè ella fu come 
un monumento innalzato fra il passato e 
1' avvenire , per conservare la memoria del- 
l' uno, e dare istruzioni all' altro . In essa 
andarono a riassumersi la maggior parte dei 
poetici tentativi che da più di dugent' anni 



si erano falli ; fa lingua italiana che dian- 
zi appena balbettava , provossi per la prima 
volta a canti di lunga lena , e prese un no- 
bile e gagliardo accento ; e dappoi , ove si 
considerino i tempi in cui lo siile de' poeti 
italiani sollevossi alla maggior sua bellezza, 
equelli in cui la perde, l'ima, e l'altra di queste 
due vicissitudini si troveranno quasi sempre 
in un' esalta relazione col culto di Dante , 
e con lo spregio in cui cadde qualche voi- 
ta (,). 

Sotto le sue forme armoniose , la Divina 
Commedia cela gagliarde passioni politiche: 
havvi odù secolari , un amor idolatra delle 
antiche instituzìoni e degli antichi costumi ; 
il dolore e lo sdegno vi hanno conservato 
le Immagini di molte cose che furono gran- 
di e che più non sono : queste immagini 
hanno quindi risvegliato in altri cuori eguali 
passioni : vidersi anche dappoi alcune parti 
vinte consolarsi, col far ricadere sopra Dante 
la solidarietà delle loro dottrine, e cercar di 
coprire i loro traviamenti dell' ombra del 
suo nome {2). E quest' alleanza è stata pre- 
sa in sul serio da alcuni creduli , talché' una 
seconda volta fu messo al bando . Ma in 

(1) G ingnent, Biografia universale, articolo DANTE 

(2) Foscolo, Discorso sul lesto e sulle opinioni preva- 
lenti intorno alla storia della Divina commedia. 
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mezzo ai sentimenti tempestosi che riempio- 
no la Divina Commedia, vi s' incontra un 
pensiero tranquillo e perseverante : circon- 
dato da tristi realtà , il poeta concepisce un 
ideale migliore ; e lo trova nelle scritture 
dei filosofi cristiani : ei rassembra gli ultimi 
risultamentì della scienza scolastica , e pre- 
notisi di renderla popolare, dando ad essi 
una veste poetica ed una morale tendenza ■ 
Difficile sarebbe valutare il successo di tal 
disegno ; ma troverebbesene forse qualche 
traccia nella storia particolare della filosofia 
italiana ; imperocché uno degli uomini , on- 
de sì è maggiormente onorala , Marsilio Fi- 
cioo , credè di pagare a Dante un debito 
di gratitudine , quando di lui scrisse queste 
poche parole : « Il cielo fu sua patria, e Fio- 
renza il luogo di sua passeggera abitazione: 
egli era della famiglia degli angeli e filoso- 
fo e poeta di professione (i) ». 

Finalmente se rovistasi sioo nel fondo, e 
addentrasi nel cuore di questo mirabile la- 
voro , vi si discopre un' ispirazione vera- 
mente religiosa , che , per quanto è possi- 
bile , ne ha purificata la materia , la quale 
ha tracciato 1' ordine e data la vita. Dante, 

(() Marsilii Ficìni Epistola?, apud Cl.irorum viroruin 
XIII ci XIV sanali cpisiolas. 
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il solo fra' podi italiani non lia posta la sce- 
na della sua epopea nel mondo terrestre , 
contentandosi di rischiararla da lungi per 
mezzo di in aravi gii ose apparizioni . Troppo 
per lui furono angusti lo spazio ed il tempo: 
arditamente colloeossi nel mondo invisibile 
all' ultimo convegno delle anime, nel cen- 
tro dell' eterne cose , e di colà lasciò cadere 
i suoi gindizii sopra le cose che passano . 
Sdegnò le figure simboliche , attraversò le 
ombre , volle a faccia a faccia contemplare 
le più misteriose verità , e seppe signiGcarle 
con tutta esattezza nell' intera loro maestà: 
quindi 1' opera sua ebbe alcuna importanza 
teologica presso gli uomini del suo tempo, 
ed il loro suffragio venne significato da 
questo verso passato in proverbio : 

TliL'olugus Dunles, uullius dogimùs espevs . 

Una composizione di tanto pregio non può 
•"z& tv UH .■•;<. ihlii jUJf hi-, d i ■ ij.i 
queste idee tutte hanno il loro titolo nel posto 
che occupano;sono come una genealogia eltes 1 
può raccontare ; alcune sono figlie delie con- 
siderazioni del poeta , altre gli sono nate 
nell' amarezza della fuggita felicità , altre 
nel bollore delle passioni : havvene di quelle 
che ha saputo scegliere e adottare nella fol- 
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la delle popolari tradizioni ; molle sono sca- 
turite dal commercio che mantenne con le 
scienze del suo secolo e de' secoli anticiiì . 
Anche il poeta slesso è figlio d'una regione 
feconda: Magna parens frugum, magna vi- 
ì'uiìi. Egli respirò un aere riscaldatodalle tem- 
peste delle rivoluzioni ; intorno di lui , tut- 
ta cristianità trovavasi in periglioso periodo, 
e camminava ad un avvenire sconosciuto : 
Inttavolla camminava sotto V occhio della 
Provvidenza e per eseguire i suoi immuta- 
bili decreti; né puossi dubitare che in quel 
movimento della società cattolica dal tredi- 
cesimo al qualtrodiccsiino secolo , il gran 
poema cattolico non avesse anticipatamente 
segnalo il suo posto , come la tromba che 
misura e guida i passi de' guerrieri in un 
esercito che muove a battaglia . Quindi que- 
sto poema puote diventare obietto tP uno 
studio razionale, si possono riconoscere ì di- 
versi elementi sopra cui poggia , valutare 
le influenze ond'è il risultameuto, ed in esso 
sarà avveralo in modo specialissimo questo 
generale assioma , pronuziato da Bacone : 
(i L' ammirazione è la madre del sapere ». 

III. Se questo studio e possìbile, è altret- 
tanto necessario : I' ispirazione suole igno- 
rare le sue proprie fonti; e quando lo spi— 
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rito soffia, niuno sa donde venga.L'idea im- 
paziente di schizzar fuora, non reca con seco le 
prove di sua legittimità : la Divina comme- 
dia è impetuosa nel suo andamento , nel 
suo linguaggio concisa : sdegna di fermarsi 
a render ragione del suo disegno ; pare che 
faccia sì poco conto degli umani eventi , che 
spesso non accennai più famosi che con po- 
che parole ; piacesi d' umiliare gli spiriti , 
loro proponendo enigmi, e questa alterez- 
za di dottrina eccede persino i giusti limiti: 
giammai non fu meglio seguito quel celebre 
dettato , 

Haucl secus aiTnotas faudìtòrem rapii ... - 

E noi , uomini dell' oggi , che abbiamo di- 
menticate le cose dell' ire , e che non sap- 
piamo più nulla di quanto occupava i pen- 
sieri de' nostri antichi ; trasportati d' improv- 
viso in un centro che non conosciamo , di 
prima veduta siamo più compresi da mera- 
viglia che da contentezza. Appuntiamo d' in- 
cocrenza e di bizzarrie certi concepimenti 
di cui non iscorgiamo le relazioni , e certe 
allusioni non intese : moviamo lamento del- 
l'oscurità , quando avremmo a lagnarci della 
debolezza della nostra vista . 

Per farci uscire da tale ignoranza ne si 
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offrono due metodi : il primo è V esegetico, 
quello cioè dei molti chiosatori che a pro- 
lusione hanno rimpinzate !e pagine del poe- 
ma delle loro note erudite. Utili sono sif- 
fatti lavóri ; degni di stima que' rispettabili 
uomini clie spendono , senza mira di inte- 
resse, le loro veglie e le fatiche a chiarire 
la gloria altrui: tuttavia , quelle spiegazio- 
ni storiche , hiogratiche, letterarie, ridotte in 
brevi frammenti disseminate, frammiste insie- 
me non lasciano che una lieve traccia nella 
memoria: il più leggero soffio di vento basta a 
dissipare tutta questa dottapolvere; l'intelletto 
inceppato nelle particolarità non può abbrac- 
ciare interamente la perfezione del tutto; l'im- 
maginazione , che pur vorrebbe stare sotto 
il potere del poeta , sentir, per dire così , 
la stretta della sua mano , e seguirlo ne' suoi 
voli , ad ogni momento è costretta a discen- 
dere in compagnia degt' inlerpetri, e di as- 
soggettarsi alla freddezza e qualche volta an- 
che alla prolissità delle loro dissertazioni ; 
e la fatica guasta sempre la purezza del pia- 
cere . L' altro metodo , i cui sentieri sono 
meno battuti , e che sintetico si nomina , 
consiste nel riunire e coordinare queste sparse 
cognizioni ; nel ricostruire co' materiali del- 
la storia 1' età del poeta ; nel rifare la pa- 
tria di lui , quale era quand' egli nacque ; 
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nel ripigliare il corso <1Ì sua vita per se- 
guirlo in mezzo alle vicende che attraversò; 
finalmente nel vedere a svilupparsi il suo 
genio sotto potenti impressioni, e lussureggia- 
re, nella sua maturità , in poetici fiori . Al- 
lora , senza tema d' inciampo potrebbcst 
incominciare e proseguire dirittamente la 
lettura del poema : tutto in esso sareb- 
be luce ; il sentimento dell' ordine generale 
accompagnerebbe l'esame delle più piccole 
parti; sebbene riconosciuta ogni figura che 
s' incontrasse ; ogni allusione richiamereb- 
be una reminiscenza ; e quello che poc' anzi 
era difficoltà, diverrebbe bellezza. 

Cosi allorché il viaggiatore scende per la 
prima volta alla soglia d' un' antica catte- 
drale , quantunque sentasi compreso da un 
rispetto involontario , non può a sè slesso 
spiegare le innumerevoli forme assunte dal- 
la pietra religiosa. Allora ei s' appiglia a se- 
guire alcune guide depositarie delle tradi- 
zioni locali. Queste lo condurranno di cappella 
in cappella , s'arresteranno ad ogni tomba, lo 
stancheranno co'loro interminabili discorsi, e 
non gli lasceranno la libertà di raccogliersi 
in sè stesso e di contemplare 1' insieme del- 
l' edilìzio ; ma s' egli già. dapprima era ini- 
ziato alla cognizione de' tempi e de' luo- 
ghi in cui innalzossi 1' opera architettoria 
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che andava a visitare , e delle regole tradi- 
zionali clte presedettero alla sua costruzio- 
ne , non avrebbe trovato un dall' ingresso 
che simboli famigliari e regolari proporzio- 
ni : avrebbe veduto il nobile monumento 
nello splendore di sua storia , circondato , 
come d' un' aureola magnifica , di tutti i 
pensieri, di tutte le intenzioni che esprime; 
e pieno d' una ammirazione inteibgente , 
sarehbesi prostrato a ringraziare il cielo che 
tanto potere ha dato agli uomini . 

Noi ci proponiamo di presentare un sag- 
gio del metodo che abbiamo indicato . In 
una serie di articoli delineeremo il secolo dì 
Dante , uno di que' secoli in cui i giorni 
dell' umanità furono i più ricchi di fatti ; i 
caratteri speciab della società italiana , nel 
cui seno visse questo grand' uomo ; gli agi- 
tamenti ed i dolori della sua vita politica ; 
la segreta e benefica azione esercitata da un 
amore castissimo sopra 1* animo suo ; le dot- 
trine filosofiche che lo padroneggiarono ; e 
vedremo dappoi, come questi diversi ele- 
menti , combinati da un 1 ispirazione feconda, 
composero un mirabile lavoro: questo è quan- 
to noi abbiamo chiamato origini della Di- 
vina commedia. 

IV. Ma in mezzo alle gravi preoccupa^ 
t. in. 7 
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zioni del secolo presente , parrà inopportu- 
no lo spendere molto tempo per questioni 
puramente letterarie . Non abbiamo cure e 
pensieri bastanti del futuro , spnza che an- 
diamo a evocar dalla tomba un uomo cbe 
viveva or ha ornai secent' anni ? Qual pra- 
tica utilità ritrarremo da tale studio? 

Potremmo rispondere cbe senza tenerci 
obbligati di render ragione della sua pratica 
utilità , ogni studio è buono in sè , perchè 
lo studio è uno sforzo dell' umano inten- 
dimento verso la verità , la quale altra cosa 
non è cbe Iddio stesso ; ed ogni cognizione 
è feconda , e seco reca alcune conseguenze 
applicabili, benché di prima veduta non si 
possano sempre scorgere : come il granello 
che si semina in terra e che perdesi di vi- 
sta , ma che a suo tempo produrrà la spiga 
nutritiva. Potremmo dire non essere senza 
importanza per la storia generale della fa- 
miglia umana , il far conoscere quegli uo- 
mini in cui di maniera più evidente rivelasi 
tutta 1' eccellenza di nostra natura ; la psi- 
cologia vi può trovare un bel subietto d' os- 
servazione. Il profondo esame de' capo-lavori 
che 1' arte produsse un tempo , ha pur qual- 
che influenza sopra Ì suoi progressi futuri ; 
che se ad alcuni poco apprezzabili paiono 
questi vantaggi , a noi però bastano . Iin- 
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perocché, noi che abbiamo la fortuna di 
credere , scevri da quelle incertezze che so- 
no il tormento di molti spiriti , soddisfatti e 
quieti sopra i problemi fondamentali , le cui 
soluzioni sonoci date dal cristianesimo, vo- 
lentieri ci occupiamo di ricerche d' un se- 
condario interesse ; sicuri de' generali prin- 
cipii che ammettiamo , discendiamo ne' par- 
ticolari della scienza; e mentre altri discu- 
tono dell' esistenza del sole, noi profittia- 
mo della sua luce per procedere oltre nel 
nostro cammino . 

Confesseremo tuttavia che ne incoraggia- 
no eziandio altri pensieri . E nostro dovere 
1' onorare quelli fra' nostri fratelli nella fe- 
de , i quali fecero fruttificare nelle loro ma- 
ni il talento del padre di famiglia ; la loro 
memoria può rassicurare la nostra debolez- 
za nei giorni difficili clic attraversiamo. Se 
mai ci venisse questa tentazione sttperba di 
temere che il cerchio dell' ortodossia non fos- 
se divenuto troppo angusto per noi, i nostri 
timori si dissiperebbono tosto , veggendo que' 
genii giganteschi che a loro agio si mnveaiio 
nel sacro circolo, e che vi trovavano abbastan- 
za d' aere per le loro ampie ali , e troppa luce 
pei loro occhi. Finalmente la Chiesa ha dritto 
di prevalersi della gloria de' suoi figli: essi la 
fanno rispettare da quelli clic non la co- 
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noscono , da quelli che non sanno discer- 
nere una reina se non dal maestoso codazzo 
che la segue ; e nella stessa guisa che Io 
provvidenza di Dio non si prova meno per la 
inaravigliosa economia delle piante della terra, 
che per 1' armonia degli astri del firmamento, 
così la divinila del cristianesimo provasi tanto 
bene per la bellezza delle intelligenze che for- 
mò , quanto per la sublimila delle virtù che 
produsse . 

V. Investigando le origini della Divina 
commedia s ci proponiamo di risalire ai tempi 
che la inspirarono e che scorsero dalla metà 
incirca del XIII secolo sino verso la prona 
quarta parte del XIV. Sopra i passi della 
storia ritorneremo alla società che fu allora; 
ne riconosceremo l'interna e l'esterna condi- 
zione; ne sludieremo i diversi elementi religio- 
si, politici , scientifici , artistici , industriali. E 
percorrendo i fatti, ne accenneremo le tracce, 
per quanto sieno leggere , che si riscontrano 
nel poema. Poscia ne sarà forse permesso d'ap- 
prezzare le leggi generali che dominarono 
quell' età, e le cagioni che vi dovettero deter- 
minare 1' esistenza d' un gran poeta. 

Se fosse stalo possibile nel XIII secolo 
d' abbracciare con un solo sguardo tutta intie- 
ra l'umanità, in mezzo di quell' immensa con- 
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fusione di razze diverse e nemiche, si sarebbe 
veduto distinguersi un certo numero c come 
una famiglia di nazioni. Ancor recente porta- 
vano esse in fronte it segno fraterno del batte- 
simo cui niuna durevole ribellione aveva an- 
cora avuto tempo di cancellare: una comunan- 
za d' idee, di leggi, di costumi le faceva rasso- 
migliarsi fra loro: pronte talora alla discordia 
ma facili sempre alla pace , non conoscevano 
quelli odii sterminatori che divisero i popoli 
antichi; e ciò pel cristianesimo ■ Questo non 
occupava che uno spazio angusto sopra la su- 
perficie del globo : l' Oceano , il Baltico , la 
Vistola , il Dniester ed il Mediterraneo ne se- 
gnavano i confini . L' America dormigliava 
nelle tenebre della barbarie , visitata appena 
dalla lungi da pescatori islandesi o danesi 
che nulla le potevano insegnare , e nulla da 
essa apprendere; oscuri precursori di Cristofo- 
ro Colombo. L'Asia e l'Africa, sconosciute nel 
loro centro, non avevano gran fatto veduto po- 
sarsi un piede cristiano che sopra le loro spiag- 
ge vòlte verso l'Europa. Il nord-est della stes- 
sa Europa era coperto di popoli pagani e 
selvaggi , retroguardia delle orde venute a 
minare il romano impero ; ed i confini di 
questo tanto angusti erano ancora accanita- 
mente contesi , 

Le crociate parevano aver aperto al cristia- 
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no incivilimento le strade dell'Oriente; e l'im- 
pero francese di Costantinopoli era come un 
baluardo innalzato in sui Bosforo per serviredi 
punto d' unione e di partenza alle future 
conquiste. Ma le conquiste ilei cristianesimo si 
dovevano fare con la parola e non con la spada. 
Le crociate avevano adempito alla loro missio- 
ne provvidenziale, che non era la sognata 
dagli uomini d' allora. Come guerre difensive 
avevano arrestato con una possente distrazio- 
ne, 1' invasione musulmana : mettendo in 
subbuglio le moltitudini per trarle a guerrieri 
pellegrinaggi sotto la condotta dell' autorità 
religiosa , avevano con 1' entusiasmo rianima- 
ta la pietà, stretti i legami della disciplina 
e della fratellanza; rimovendo 1' aristocrazia 
bellicosa , avevano dato agio ai popoli di 
scuotere il giogo dell' oppressione : gli ave- 
vano illuminati ed arricchiti sì per lo scam- 
bievole ravvicinamento e si pel commercio con 
le contrade poc' anzi sconosciute . Ottenuti 
questi risultameli , le armi cristiane non in- 
contrarono più che disastri . La forza , il ge- 
nio e la virtù s' uniscono con un' alleanza 
non mai più veduta per tentare un ultimo 
sforzo : le due spedizioni di san Luigi ( i 248- 
1270} vanno alla peggio-sopra le spiagge 
africane . La potenza dei sultani d' Egitto , 
fondata da Saladino , s' innalza contro il re- 
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gno vacillanle di Gerusalemme , ne affretta 
la ruma, e, 1' una dopo l* altra , gli toglie 
Tiro, Cesarea, Antiochia ; e con la presa 
di S. Giovanni d' Acri (1291) chiude ai 
Cristiani le porte della Palestina. Verso lo 
slesso tempo i principi francesi si ritirano da 
Costantinopoli (1261), e 1' abbandonano 
allo scettro dei Paleoioghi, debole troppo per 
arrestare i rapidi progressi della razza otto- 
mana, la quale in questo secolo parimente 
(1299) apparisce per la prima volta sopra le 
spiagge del mar Caspio . Rimangono ancora 
due isole: Cipro, dove lentamente comin- 
cia a crollare il trono solitario dei Lusigna- 
11Ì ; Rodi, dove i cavalieri ospitalieri nel 1 3 1 o 
si stabiliscono qual crociata permanente, qua- 
li sentinelle perdute dell' Europa. 

Per lungo tempo i popoli piangeranno la 
perdita dei luoghi santi; per lungo tempo i 
podi inviteranno i re ed i signori alle armi 
pietose; la voce dei sovrani pontefici ìnnal- 
zerassi lamentevole e sdegnata ; i re ed i si- 
gnori s' accuseranno scambievolmente della 
loro inerzia e non ne usciranno : la fama 
loro non ha più bisogno di lontani nemici : 
ne hanno trovato alle loro porte ed a' loro 
piedi , nei loro vicini e ne' loro sudditi . 

Da un' altra parte ed in quelle immense 
solitudini che separano la China e la Per- 
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sia dagl' indomabili pastori eransì raccolti 
a milioni intorno al palvese di feltro di Djen- 
guyz-Khan . Si constituiva 1' impero mon- 
golese , erede delle tradizioni d' Attila ; Ok- 
fai , figlio di Djenguyz , rovesciò le sue orde 
armate sopra I' Europa . Il torrente devasta- 
tore inondò prima le popolazioni della Rus- 
sia , si stese sopra la Polonia e 1' Unghe- 
ria fino ai confini della Germania : I' Oc- 
cidente veniva meno pel terrore , se I' ener- 
gia del cristianesimo non 1' avesse sostenuto. 
II primo concilio di Lione (i245) , nel tempo 
stesso che prescriveva digiuni e preghiere 
per rigenerare le anime, ordinò anche prov- 
vedimenti di difesa e preparativi di guerra 
per salvare le nazioni (i). 

Nel tempo stesso il papato , con una de- 
stra diplomazia , si propose di risalire alle 
fonti del torrente per deviarne il corso : i 
suoi inviati , poveri religiosi , attraversarono 
col bastone in mano mille leghe di deserto 
per portare una parola di pace agli orgo- 

(l) I. Concilium Lugdunense , de Tarlarti. Viam 
et aditili mule in terram nostrani gens ista posset 
ingredi , solertissime perscrutante! , illos Jbssalis 
ivi muri; prnc-mn/iire curetta, quoti ajtts gtmtis ad 
vos ìngressus patere nequeat ; sed prius apostoli- 
cae sedi Suuj denuntiari possit adi/entus, ut ea vo- 
lita lìileliinìì il.- svitante succursum, cantra insullus 
gentis istius tuli esse adjutore Domino valeatìs . 
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gìiosi capi dei Mongoli. Gli altari di Cristo 
s' innalzarono sotto le tende delle tribù no- 
madi , un arcivescovo stabili la sua catte- 
dra nella citlà tartara di Kara-Roroum ; e 
sopra le strade battute dalle orde conqui- 
statrici , 1 missionarii si addentrarono (ino 
alla capitale della China . Al loro ritorno 
apparvero in Francia ed in Italia gli amba- 
sciadori dei Mongoli : adoratori di Buddha 
proposero ai Cristiani un' alleanza offensi- 
va contro i discepoli di Maometto ; e sep- 
pesi tosto che le orde guidate da Houlagou 
avevano distrutto il cablato, già tanto glo- 
rioso, di Bagdad (ia58). Ove fossero stati 
meglio secondati , i Tartari mongolesi avreb- 
bero fatto ancor di più ; e forse a questi 
altri bai'bari era riservata la rigenerazione 
dell' Asia: e forse la vera credenza avrebbe 
veduto crescere e moltiplicarsi i suoi figliuo- 
li sino ai piedi dell' Himalaya e sino alla 
grande muraglia, se i principi della terra 
avessero cooperato ai disegni del cielo . 

Le stesse regioni attraversate dai Mongo- 
lesi come inaspettato flagello , dovevano so- 
stenere i continui assalti degli abitanti ido- 
latri della Prussia e dell' Estonia, della Li- 
tuania e della Curlandia . I Polacchi ed i 
Russi , nazioni ancora in culla , erano in 
ispecial modo turbati nella loro credenza 
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(la queste lolle giornaliere . Pure il cristia- 
nesimo non doveva , se non un secolo do- 
po , entrare con la corona di Polonia nella 
casa liluana degli Iagellom . Era anche duo- 
po che i cavalieri teutonici venissero a fon- 
dare sopra le spiagge del Baltico una domi- 
nazione religiosa e militare (i3og), per ri- 
spingere le scorrerie de' Prussiani, ed in- 
seguire , con la predicazione , la loro san- 
guinaria idolatria nel cuor delle foreste , do- 
ve piacevasi di stare nascosta . Questi sforzi 
riuniti ebbero un dubbioso successo , perebè 
la luce cattolica non doveva passare sopra 
la Prussia se non come un raggio fuggitivo 
fra la notte del paganesimo e le nubi della 
riforma . 

Mentre verso settentrione si combatteva- 
no queste oscure battaglie , verso mezzo- 
giorno risplendeva di gloria la Spagna: da 
lungo tempo il califalo di Cordova, in mez- 
zo le intestine discordie era sparito . Invano 
le successive invasioni degli Almoravidi , 
degli Almobadi e dei Merinidi avevano su- 
perato lo stretto di Gibilterra per ristaurare 
le diradate schiere e raffermare gli snervati 
animi de 1 Musulmani. Vinte retrocessero , 
abbandonando i regni di Maiorica , di Va- 
lenza , di Murcia e la provincia degli Al- 
garvi (1257). L' islamismo sarebbe disertato 
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dalla penisola , se , a servirgli d'ultimo asilo , 
non gli si fosse aperto il regno di Granata . 
In quei giorni eroici gli uomini della Ca- 
s taglia, deli- Aragona e del Portogallo discen- 
devano sopra i campi di batlaglia, preceduti 
dallo stendardo della croce , guidati dai pii 
cavalieri degli ordini di Calatrava , d' Al- 
cantara , di S. Giacomo e d' Avis . Ogni 
vittoria restituiva loro alcuni ingerì del ter- 
reno della lor patria , e la santa costanza 
di essi non atterrivasi al vedere che per an- 
dare a termine era d' uopo il combattere an- 
cora per qualche secolo . 

Quest' unione dei Cristiani , queste belli- 
cose e pacifiche relazioni con gl'infedeli era- 
no opera d 1 una potenza invisibile , la fede, 
rappresentata da una potenza visibile, la chie- 
sa . Era la chiesa che metteva in armi i pro- 
di per rispingere a settentrione, a levante ed 
a ponente la barbarie invadjtrice ; che vin- 
colava i soldati con un sacro voto ; che del- 
la guerra faceva ad essi un sagrilìzio d' o- 
gni giorno, una religione. Essa aveva pro- 
ferito questa sublime parola di convegno , 
ripetuta dalle rive del Giordano sino all' Ebro: 
.< Iddio lo vuole ! » Niun altro , fuor d' es- 
sa , avrebbe inviato deputali a portar la sua 
legge ad imperi di cui neppure conosceva 
il nome . La chiesa aveva costituito la cri- 
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stianto : lilla ne avrebbe voluto ampliare il 
patrimonio; ma ne assicurò almeno 1' in de- 
pendenza . Se i crociati si ritrassero dai pae- 
si poco prima occupali , questa ritirata non 
fu ingloriosa , c non lasciò il nemico senza 
timore : le conquiste perdute furono rinte- 
grate dalle riconquistate regioni. I popoli 
d' Europa rientrarono nei loro limiti natura- 
li ; ma non fu per lungo tempo guarentita 
P integrità di questi limiti: se la cristianità 
non oprò più di fuori con lo stess' impeto 
adoprato una volta, concentrò ciò nonostan- 
te tutte le sue forze per dispiegarle con 
maggior efficacia nell' interno. 

TI. La chiesa è una società d' uomini 
uniti dall' intelletto e dalla volontà per viag- 
giare verso il soggiorno eterno . Ma gli stessi 
uomini , nell' attraversare la terra , si uni- 
scono con altri vincoli , pei loro presenti in- 
teressi , e fondono politiche società , quasi 
innalzassero tende per un sol giorno . Que- 
ste società necessariamente s' interpongono 
ora come mezzi, ora come ostacoli fra gli 
uomini e la chiesa ; e da ciò risulta per es- 
sa , in ogni tempo , un nuovo incarico : ve- 
gliare al mantenimento della propria costi- 
tuzione ; serbare diverse relazioni colle ter- 
rene podestà secondo la loro attitudine o- 
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slite , indifferente o favorevole ; procacciar 
finalmente il Itene spirituale degl' individui 
che sono 1' oggetto supremo della sua azio- 
ne; poich' essi soli , non gì' imperi , sono im- 
mortali . Gli anni che andiamo ora discor- 
rendo non furono quelli che costarono mi- 
nori sudori e lagrime alla chiesa in questa 
sua vita laboriosa . 

La costituzione della chiesa si riepiloga 
in queste due leggi : unilà di fede per con- 
cordare gl J intelletti ; unità di disciplina per 
rannodare le volontà . Ma avvi certe volon- 
tà e certi intelletti che si piacciono d'un 
isolamento vanitoso , e che , sottraendosi al- 
le leggi comuni , formano lo scisma e 1' ere- 
sia . Dai tempi di Fozio e di Michele Ce- 
rulario, lo scisma erasi insignorito dell'Orien- 
te. Le crociate e soprattutto la presa di Co- 
stantinopoli per opera dei Latini , avevano 
cresciute le avversioni dei Greci, i quali trae- 
vano dietro a sé nelle stesse sorti religiose i 
popoli della Bulgaria e della Russia , vassal- 
li intellettuali della civiltà bizantina . La chie- 
sa romana non poteva , senza esseme con- 
tristata , vedere una si gran parte della fa- 
miglia credente intricarsi nelle tortuose vie 
che conducono alla morte. 

D' altra parte , il greco impero di recente 
rialzato , ma circondato- dì pericoli , aveva 
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bisogno d' essere sostenuto <la straniere brac- 
cia ; la religione chiedeva con instanza la 
pace: la politica vi fece acconsentire (i); 
essa fu conclusa fra il papa e 1' imperatore 
d' Oriente , e proclamata con plauso di tut- 
to il cattolicismo nel secondo concilio di 
Lione (1274) ■ breve durata fu questa 
gioia : otto anni dappoi , il venerabile Gio- 
vanni Vecio , patriarca di Costantinopoli, li- 
no degli autori della riconciliazione , anda- 
va a morire in esilio , e la nazione greca 
ritornava alle sue dispute , ai suoi odii teo- 
logici , in seno de' quali doveva miserabil- 
mente essere travagliata inaino all'ora , in 
cui disputando ancora, fu sorpresa dalla ter- 
rìbile apparizione di Maometto IL 

L' eresia più variata nelle sue ferme, me- 
no circoscritta nella sua azione, mostravasi 
in ogni parte ed in ogni ordine della socie- 
tà cristiana . Al cominciare del XIH secolo, 
le tradizioni del manicheismo , lunga sta- 
gione conservate in alcune scuole dell' A- 

(1) Post concilium II lugdunense , ìitterw Gre- 
gorii X Po. ad Michtelem Paleologum imperato- 
rem : „ Ó utinani Ubi , fili , palerei ad plenum , 
rum quanto occun il. tripudio Ecclesia nuper in con- 
1:1:1,1 /:,■!; duneiixi congregata! O si voces psallentiuin 
111,'hi , Deumijuc Jlc.ris genibus et nutìatis capitìbus 
e.ritus i/isptxisses, prof ceto adverteres quod eorum 
ìacrymm tani excussi doloris indices crani , quam 
adepto; letitiie proditrices ! „ 
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sia , recate in Europa al ritorno dei primi 
crociati, avevano messe profonde radici nel- 
le montagne dell' Alljigesc , e rapidamente 
svduppale diffondevano a sè d' intorno un.' 
ombra minacciosa che offuscava la verità ed 
accoglieva in seno il delitto . La setta fu 
dall' armi laicali, contro di sè provocale, as- 
salita : contr' essa scoppiarono gli anatemi 
del quarto concilio di Laterano , che però 
seppe e perdonare e punire ; ma per lungo 
tempo ancora i frammenti del fulminato er- 
rore stettero sparsi e richiamarono sempre la 
sua presenza . D' altra parte , 1' ordine dei 
Templari , sotto il voluttuoso cielo orienta- 
le , in mezzo i sensuali costumi dei popoli 
musulmani , erasi lasciato vincere dalla fu- 
nesta tentazione del potere, dell'oro e dei 
piaceri . L' abiura delle regole traeva con sè 
l'apostasia delle dottrine: fra lui e le segre- 
te società che il circondavano furono stret- 
ti forti legami . Assembrò tutte le rimem- 
branze del gnosticismo , e le ridusse ad un 
misterioso sistema ; ebbe iniziazioni , e nel- 
1' ombra de' suoi santuarìi celebraronsi orgie 
idolatriche di cui la scienza moderna ha sco- 
perte le accusatici vestigia (i). Il mondo 
cristiano fu colto di spavento quando furono 

(ij De Hamtner , Mysteria Baphomeli revelata . 
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rivelale tali cose al concilio di Vienna (i 3 1 1 ); 
il papa pronunziò la condanna de' Templa- 
ri . Ma di già operavasi una contraria rea- 
zione . Le sventure di Terra Santa e le al- 
tre pubbliche calamità che vi si aggiunsero, 
avevano oscurate le ridenti ed inebbrianti 
imagini degli asiatici trionfi : un gran dolo- 
re occupava le menti , e da questo dolore 
ebbe origine un' esaltazione febbrile che can- 
giossi in delirio. Allora furono viste innume- 
revoli bande, armate di spade per predica- 
re la guerra, e di verghe per annunziare la 
penitenza, discorrere le città e le campagne 
sotto il nome di Pastoureaux (fanatici On- 
ghcresi) e di Flagellanti , e recando nell'or- 
dine delle idee religiose le loro vagabonde 
consuetudini , vender dogmi contro Roma , 
contro la gerarchia ecclesiastica, contro tut- 
to il sistema del cattolicismo (1250-1259) . 
Dagli avanzi di queste bande fanatiche for- 
maronsi i Fraticelli , i quali sotto quest' u- 
mil nome cercavano d' innalzare tra di loro 
una specie di chiesa laicale e plebea (1296); 
e che poscia coronarono le loro dottrine del- 
la comunanza dei beni col dogma della co- 
munanza delle donne . Tre mila dì nume- 
ro andavano errando nelle valli del Piemon- 
te guidati da fra' Dolcino (i3o8) , fin che 
circuiti da un esercito regolare , fu duopo 
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-che cedessero al numero od alla fame. Ta- 
li opinioni riprodotte in parte da Arnaldo di 
Villanuova (1317), dovevano dappoi essere 
accettate come in retaggio da Vicleffo e da 
Giovanni Huss , precursori di Lutero . Nello 
stesso tempo una frazione dell' ordine de' 
Francescani , sviata dall' orgoglio della po- 
vertà, staccandosi dall' ortodossia sotto la de- 
nominazione di Frati spirituali (r3ro), an- 
dò ad annunziare una nuova fasi del cristia- 
nesimo , ed il ritrovamento d' un vangelo 
più perfetto , d' un vangelo eterno , uscito 
da non so qual mano sconosciuta . Così la 
medesima età che vedeva inaridirsi gli ulti- 
mi rampolli de' sistemi dualisti e mistici dei 
primi tempi , vide germogliare i primi semi 
delle dottrine protestanti e razionaliste del- 
le moderne età. Ma in mezzo a queste per- 
verse manifestazioni dell' umano pensiero, il 
dogma e la morale rimanevansi nella loro 
divina impassibilità : immutabili per se stes- 
si, si sviluppavano ciò non ostante nelle de- 
finizioni eccitate dalle controversie. Quattro 
concilii ecumenici tenuti in uno spazio mi- 
nore dì cent' anni (i2i5-i3i i) , aveano am- 
pliato il campo dell' insegnamento e molti- 
plicate le applicazioni della legislazione re- 
ligiosa : i bisogni ed i pericoli contempora- 
nei erano calcolati e prevenuti; la chiesa a- 
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veva esauriti tutti ì tesori della scienza e 
della carità ; il carattere de' suoi avversarli 
ed i voti de' suoi discepoli la costrinsero ad 
aver per poco ricorso alla forza . Allora fu 
instituita l'inquisizione, la quale potè, è ve- 
ro , deviare dalla sua primitiva missione, e 
disonorarsi , facendosi serva delle passioni 
dei princìpi; ma guidata dalla mano detoni- 
mi pontefici fu sempre giusta, spesso mise- 
ricordiosa, ed esercitò minor rigore contro 
i perturbatori del morale riposo della cri- 
stianità , di quello che i magistrati non ne 
usarono contro i sudditi ribelli della più o- 
scura provincia . 

La chiesa in tutti i tempi , e quali esse 
si sieno le società politiche in cui s'avviene 
lungo il suo viaggio, conserva sempre a lo- 
ro riguardo il diritto di libertà che tiene dal- 
l' alto : può l' esercizio di questa libertà va- 
riare nelle sue forme ; e la chiesa, sempre 
padrona di se stessa , può , secondo i tem- 
pi , mostrarsi proletta o protettrice . Pareva 
che avesse accettata la prima di queste con- 
dizioni , cioè d' essere protetta , il dì in cui 
Costantino stese sovr' essa il manto imperia- 
le ; e parve assumere le parti di protettrice 
allorché divenuta proprietaria per le dona- 
zioni de' fedeli , sovrana per le concessioni 
di Pipino , Carlomagno ìnnalzolla ancor di 
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più e collocolla sopra tutti i poteri laicali , 
per ricevere da essa la corona vedovata dei 
Cesari . I principi del clero, incoraggiati dai 
nuovi omaggi , presero in mano la tutela 
delle nazioni, e nobilmente 1' amministraro- 
no , sebbene alcuni di essi , in questo mi- 
nistero al tutto umano , abbia potuto deviar 
dal retto cammino . D' altra parte i monar- 
chi aspiravano a riconquistare il tirannico 
patrocinio esercitato qualche volta sopra il 
sacerdozio dai coronati teologi del Basso Im- 
pero . 

Sopra questi punti s'accese la guerra fra 
le due potenze , il sacerdozio e 1' impero . 
Essa durò bene trecent' anni incirca fra i 
papi e gì' ìmperadori di Lamagna ; quando 
si trovarono a fronte due illustri e degni av- 
versarli, Innocenzo IV e Federigo II. Fede- 
rigo , imperatore di Lamagna , re dei Ro- 
mani , di Sicilia e di Gerusalemme , domi- 
nava 1' Europa per mezzo d' un immenso 
terrore . 

Contro quest' uomo in tutto l' orgoglio di 
sua vittoria , fu mossa senz' armi , senza au- 
siliari, senza materiali soccorsi, sola ma for- 
te delle rimembranze di Gregorio VII , ma 
inflessibile come 1' angelo sterminatore , la 
grand' anima d'Innocenzo IV {1241). Bai 
mezzo di Roma , ripiena per lui d' insidie, 
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nel momento in cui nulla poteva sperare dai 
re occupati dai proprii loro pericoli , Inno- 
cenzo osò proporre a Federigo la penitenza 
ed il perdono . Poscia non avendo ottenuto 
che perfide risposte, costretto ad abbando- 
nar Roma da fuggiasco , passò oltre mare ; 
apparve d' improvviso a Lione, congregò un 
concilio ecumenico , e citò Federigo a quel 
supremo tribunale de' Cristiani . Il colpevo- 
le tremò e non comparve che per mezzo 
d' ambasciadori . Pubblicamente fu disputa- 
ta la lunga storia de' suoi delitti ; i padri 
del sinodo pronunziarono contro di lui 1' a- 
natema , ed il pontefice , senza consigliarsi 
con P assemblea, adoprando forse come pro- 
tettore dei popoli anziché in qualità di capo 
della chiesa , depose 1' imperatore fi 2^5) . 
Da quel momento la fortuna e la gloria 
volsero le spalle rapidamente alla casa di Sve- 
via , che rapidamente crollò sotto il peso del- 
le maledizioni di Dio e degli uomini. 

Fino a quel tempo il pontificato aveva 
creduto di trovare un sostegno per sè, e pei 
popoli , una guarentigia di pace nella insti- 
tuzione del santo impero : esso stesso aveva 
presieduto alla sua fondazione ; aveva con 
lui scambiato benefizii e stretta una specie 
d' alleanza . Ora parve si staccasse da que- 
sto impero. La ricordanza di antichi servigi 
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e la presenza d' un santo in sul trono, L' at- 
trassero dalle parti di Francia , di cui pote- 
va prevedere l' azione futura sopra le sortì 
del mondo: la quale cosa parve rassomiglias- 
se in certo modo alla riprovazione di Saul 
ed alla vocazione di David. Due concili] ge- 
nerali si tennero in Lione , ai confini e sot- 
to la protezione della monarchia francese . 
La custodia degli stati della cliiesa fu affi- 
data , con lo scettro delle Sicilie , alle mani 
d'un duca d'Angiò . Allora all' ombra del 
fiordaliso , dodici pontefici (Alessandro, Ur- 
bano e Clemente IV , Gregorio X , Innocen- 
zo ed Adriano V , Giovanni XXI , Nicolò 
III , Martino IV , Onorio e Nicolò IV , Ce- 
lestino V ) vissero sopra la santa sede gior- 
ni brevi ma sereni , e poterono liberamente 
stendere la loro paterna sollecitudine dalle 
estremità dell' Irlanda e della Norvegia alle 
isole di Cipro e di Sicilia, ovunque vi aves- 
sero iniquità da combattere , debolezze da 
sollevare, sventurati da consolare , virtù da 
benedire . 

Sotto eguali auspìcii cominciò il pontifi- 
cato di Bonifacio Vili (1294) ■ Le inclina- 
zioni erano le stesse a favor di Francia; es- 
se lo facevano sollecitare a sciogliere la le- 
ga offensiva stretta contro i sovrani d' In- 
ghilterra e di Lamagna , celebrare con una 
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pompa straordinariamente magnifica la cano- 
nizzazione Ji san Luigi , scegliere un prin- 
cipe di Valois a pacificatore delle civili di- 
scordie d' Italia. Era lo stesso amore per la 
pace e la prosperità delle nazioni : lo si- ve- 
deva intervenire fra le città tumultuose dì 
Lombardia , di Toscana e dì Romagna ; i 
suoi rimbrotti andavano a turbare il re d'In- 
ghilterra nell'ingiusta conquista della Scozia, 
e facevano rendere la libertà a Balial prigio- 
niero: un trattato dettato da lui poneva fine 
alle sanguinose guerre delle case di Napoli 
e di Sicilia . Le contese di successione in 
Ungheria per sua mediazione si terminava- 
no ; ed intanto incoraggiava le ultime spe- 
ranze del cristianesimo in Oriente ; cercava 
alleati ai principi d' Armenia ed ai kan de' 
Tartari, i quali soli arrestavano ancora l'art- 
d amento conquistatore dell' islamismo. Egua- 
le zelo dimostrava pei diritti della cbiesa . 
Tali disposizioni erano sostenute da un in- 
telletto poco comune e da un' energica vo- 
lontà. Ma forse un lungo studio del diritto 
canonico avea dato a quel!' intelletto troppo 
severe abitudini e convenienti più ad un 
giudice die non ad un pastore; forse quel- 
Y impetuosa volontà mancava della modera- 
zione che si debbe trovare nel vicario del 
Dio che è paziente perchè eterno . 



Digilized by Google 



D' altra parte eransi manifestate odiose pas- 
sioni nella nobiltà francese fin dai tempi di 
san Luigi, ed i grandi vassalli della corona 
avevano (stretta una lega contro le giurisdi- 
zioni ecclesiastiche (i). Siffatte diffidenze era- 
no state formalmente espresse nella pramma- 
tica sanzione. Queste dissensioni erano sta- 
te alimentate da Filippo il Bello , ed erase- 
ne anche giovato ; il regno del quale non 
fu che un lungo spargere lagrime e sudori 
pei popoli. Giammai il nobil sangue cavallere- 
sco dei Capeti aveva fatto palpitare il suo cuore 
di macigno : circondato da giureconsulti che 
gP insegnavano le teoriche del despotismo , 
e da usurai che gli consigliavano vergogno- 
se misure , da cui vennegli il soprannome 
di falso monetario , voleva danaro e pote- 
re , o ne prendeva ovunque la sua mano ne 

(i) Ecco le parole di questa lega : „ Atteso che la 
superstizione dei chierici {dimenticando che per la guer- 
ra e pel sangue sparso ili Carlomagno o d' altri che il 
regno di Francia e slato convertito alla fede cattolica ) 
assorbe talmente la giurisdizione de' prìncipi, che que- 
sti tigli di servi giudicano , secondo le loro leggi, 1 li- 
beri ed i figli de' liberi ; mentre , secondo la legge dii 
primi conquistatori , piutlosto dovrebbono essi essere da 
noi giudicati ; Noi tutti grandi elei regno , stabiliamo 
che niuno d' ora innanzi, che ricco o laico tragga chic- 
chessia innanzi il giudice ordinario o delegato , se non 
per eresia , matrimonio od usura , sotto pena al tra- 
sgressore della mutilazione d' un membro „ . Tesoro 
delle carte ; Sciampagna, VI, 84- 
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trovava . Stese questa mano rapace sopra il 
clero del suo reame , pretendendo di fram- 
mischiarsi nell' erezione e nell' amministra- 
zione delle sedi episcopali , e facendo cur- 
vare sotto le sue esazioni pecuniarie le an- 
tiche immunità dei eterici e prelati del re- 
gno . 

Nel tempo stesso ricusava la giusta senten- 
za pronunziata contro di lui e contro il con- 
te di Fiandra e il re d' Inghilterra da Boni- 
fazio Vili , del quale aveva egli stesso ac- 
cettata la mediazione ed il giudizio futura . 
Tali furono le cagioni che fecero rientrare 
nell' arena le due podestà spirituale e tem- 
porale , rappresentate da altri atleti , sopra 
un altro terreno da quello di prima, ma con 
un esito più funesto . Lunga cosa sarebhe 
il ripetere ed il valutare tutto quello che si 
fece allora . Se inviando come legato al re 
di Francia il vescovo di Pamiers che non 
poteva piacergli ; se convocando a Roma 
un' assemblea di prelati e di dottori del rq- 
gno, allorché severi divieti ne chiudevano le 
uscite ; se non risparmiando nelle sue bolle 
le amare parole ; se pronunziando ad un 
tempo scomuniche, interdetti, detronizzazio- 
ni, diclnarazioni di guerra; se Bonifacio VHI 
eccedeva nell' asprezza de' modi resi forse 
scusabili dalla condizione de' tempi ; certa- 
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mente dalla parte sua stava il diritto ; il di- 
ritto di reclamare le libertà giurate , di di- 
fendere proprietà acquistate , di far esegui- 
re leggi riconosciute ; il diritto di censura- 
re altamente in nome della morale cattoli- 
ca un cupido e sleale despotismo. Ma dalla 
parte di Filippo il Bello non vi aveva nè 
diritto , nè ragione , nè interesse pubblico , 
nè onore allorcbè pretendeva di consegna- 
re un vescovo legato pontificio a tribunali 
incompetenti ; allorché egli due volte con- 
gregava gli stati generali per proclamare sot- 
to il titolo d' indipendenza della corona , la 
schiavitù morale della nazione (i) ; allorché 
faceva ardere una bolla del sommo ponte- 
fice dopo averne falsate le espressioni in u- 
na lettura solenne j diffamava calunniosa- 
mente lo stesso pontefice , e non temeva di 
compromettere per isfogo del suo sdegno le 
credenze e le coscenze d' un grande rea- 
me. Poco tempo dappoi fu veduta una ban- 
da d' avventurieri, raccolti a prezzo sotto la 
bandiera de' gigli , e guidati da un guarda 
sigilfi di Francia , entrare a tradimento in 



(i) Il giureconsulto Pietro di Bosco, parlando in no- 
me di Filippo il bello, di tal maniera definiva la re- 
gale prerogativa. „ Stimma regìa iibertas est et sem- 
per fìat nulli subesse et foli regno imperare sine 
reprekensionis humanae timore „ . 
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Anagm; fu veduto ÌI vecchio apostolico star- 
si intrepido in mezzo i suoi mortali nemi- 
ci ; fu veduta la sua prigionia , la sua ma- 
ravigliosa liberazione, il suo rilorno trionfa- 
le in Roma , dove mori di dolore ; ed un 
orror profondo riempi il mondo cristiano, ed 
in tutte le memorie il nome di Filippo ÌI Bel- 
lo fu scolpito con quello di Federigo II (i). 

Tuttavia, cosa mirabile ! il pontificato non 
dispererà della pietà della Francia; le si av- 
vicinerà di più, fermando sua stanza in A- 
vignone. L'Italia ne piangerà l'abbandono; 
i poeti di lei riempiranno dei loro lamenti 
quei giorni chiamali con maggior amarezza 
che verità la schiavitù di Babilonia. Perchè 
se Benedetto XI e Clemente V non fe- 
cero ascendere con essi in sul trono ponti- 

(t) Per quello the appartiene alle dissensioni di Bo- 
nifazio Vili e ,Ii Filippo il Bello , abbiamo principal- 
1 11. ni e consulULi la Ormiacj ili Fiandra e quella di Gio- 
vanni Villani , il presidente Héuault e Rainaklo , conli- 
iiiiiiii>re Ji Bai'onio . Crediamo di dover riferire le con- 
clusioni di ipiest' ultimo , scritlor officiale della coite di 
Roma , per giustificare il nostro giudizio sopra Bonifa- 
zio Vili , e dare nel lempo stesso un esempio dell'im- 
p,u-/i,:lilà Jr^ti storici cnitulici : „ Super ipsum ilaqitg 
fl'.mifacium qui reges et pontifices ac religiosos cia- 
rumque ac p-'/mltttii horrrmli: tremere fecerat, re- 
pente timor et tremar et dolor una die irrucrunt, 
ut ejus exemplo disrant superiares pratisti non su- 
perbe dominar! in clero et popuìo; sed forma Jacti 
gregis , curam subditorum gerani, priusque appe-. 
taiit amari quam timeri „ . 
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ficìo 1' apostolica libertà de' loro predeces- 
sori , vi si assise almeno la scienza con Gio- 
vanni XXII ; l' influenza intellettuale fa so- 
stituita all' influenza politica ; e quello che 
più non poteva fare 11 timore , lo lece an- 
cora 1' ammirazione . 

Ma tutti gli sforzi della chiesa per man- 
tenere la sua costituzione e la sua inde- 
pendenza volgevansi al bene spirituale degli 
individui , come al loro scopo comune . Le 
religioni dell'antichità , tutte nazionali , si 
vincolavano all'esistenza d' una società che 
credeva di non dover mai perire ; esse pa- 
revano fatte per lo stato e non per l'uomo. 
All'incontro il cristianesimo , scoprendo in 
ciascun uomo un' immagine della divinità , 
gli attribuisce un valore personale indipen- 
dente dal suo valore sociale , e non pensa 
che per condurlo al compimento de'suoi de- 
stini , troppe sieno tutte le forze collegate 
della dottrina e del cullo . Ora quanto più 
1' azione della chiesa sopra gV individui è es- 
senziale, meno è soggetta a mutarsi, e mi- 
nor materia eziandio offre alla storia : non 
avvi storia per le cose immutabili. Dunque 
senza richiamare questo tutto di mezzi di 
divina ^istituzione , per cui la chiesa s'im- 
padronisce dell' uomo e della vita di natura 
lo fa passare alla vita di grazia, lo conser- 
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va in questa , ve lo perfeziona e lo condu- 
ce alla vka dell' immortalila ; basta indicar 
qui i nuovi sussidii e secondarli che il suo 
genio le additava . Intanto che i suoi mis- 
sionari! in lontane regioni facevano entrare 
nel seno dell' ortodossia alcune povere ani- 
me sviate, i suoi pontefici combattendo con- 
tro lo scisma , 1' eresia ed il despotismo , 
ritenevano nel seno di lei le anime creden- 
ti ; e queste crescevano in luce ed in virtù. 
La luce procedeva da due faci principali : 
1' insegnamento delle scuole e la predica- 
zione . L' insegnamento risiedeva nelle uni- 
versità, cui il poter religioso instituiva sopra 
i punti più importanti della cristianità, co- 
me altrettanti fari per rischiarare i passi de- 
gl' intelletti . Il concilio di Laterano aveva 
instituite scuole gratuite appo tutte le chiese 
episcopali; Bonifazio Vili in mezzo le tempe- 
ste che attraversò , trovò agio di creare in 
Roma la Sapienza ; in Avignone , celebri 
scuole . Anche la predicazione stendevasi 
maggiormente : gli onori e la potenza del 
pulpito si accrebbero per 1' istituzione dei 
frati predicatori dell' ordine di san Domeni- 
co ; ed i .banditori della parola evangelica 
moltiplicaronsi , sembianti a fiaccole agitate 
in mano di molti , la cui luce vagante il- 
lumina ogni punto d' un luogo oscuro. D'al- 
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tra pai-te , pareva la virtù dover rinascere in 
seno delle molte riforme che si facevano , 
e di cui il clero dava il segnale e 1' esem- 
pio. I quattro concili! generali , molti con- 
dili provinciali , fra cui voglionsi distingue- 
re i due di Reims e dì Ravenna fi), perse- 
guirono la simonia e la mollezza sino nel- 
1' ombra del santuario , e penetrarono nel 
fondo de' monasteri per ristabilirvi la disci- 
plina . Una costituzione con cui Bonifazio 
Vili onorò li suo pontificato , vietò ai giu- 
dici ecclesiastici 1' abuso delle censure , c 
proibì d'usare dell'interdetto in tutte le cau- 
se d'interessi pecuniarii. Altri atti legislati- 
vi proscrivevano i barbari costumi dei duel- 
li e delle prove giudiziarie; limitavano gl'im- 
pedimenti di matrimonio dove la mala fede 
aveva saputo trovare una sorgente di divor- 



ai) Il concilio di Reims vietava nei pranzi de' che- 
tici più d' una minestra e due pialli. Il concilio di Ra- 
vl-i!]]li [ìjAG] raccomandava i poveri idi' apuli'ii/a degli 
ecclesiastici : ,, Quam plures ecclesiarum praelati 
quolidie eputantur splendide , et quadruplicata si- 
hi indumento conservant: et clausìs ostiis, ex Ckrt- 
Sti pauperibus aiii cupientes saturari de micis qua: 
cedunt de mensa ipsurum, clamant ad ostium et ne- 
mo aperti. . . Porro oriìiaamus ut per prouìncìai no- 
stra; prwlatos et cìericos uniuersos, prout suppelant 



facullates necessaria! , pauperibus 
autem suffraganeorum qui per totam septim 
IV , abbatum II , archtdiaconorum I , eie. , refe- 
certi pauperes , unius anni induìgentiam habeat „ . 
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zii ; severamente punivano gli adulteri , i 
concubinarii , gli usurai ; erano sollecite ili 
soccorsi ai lebbrosi ed ai poveri . Intanto e- 
saltavasi la pietà nelle magnificenze della 
festa del Corpus Domini ,. celebratasi per 
la prima Volla in questo secolo , e nei pel- 
legrinaggi del giubileo , che condussero so- 
pra le strade dì Roma divenute troppo an- 
guste , dugento mila Cattolici . Discendeva 
la purezza nei costumi col culto della Vér- 
gine Maria, cosi dolce così benefico per ri- 
generare gli animi grossolani e rozzi; e tan- 
to popolare negli uomini forti del medio e- 
vo, ancor più propagato in quell' epoca dal- 
la nuova divozione del rosario divinamente 
sanzionala per le maravigliose cose operate- 
si soprala collina di Loreto (i2g5). 

La carità finalmente inoslrò quanto po- 
teva fare : prese discepoli nei religiosi di s. 
Francesco , poveri volonlarìi , die cinto il 
fianco di corda , a piedi scalzi andarono a 
portare al poveri bisognosi la buona nuova 
dell' amore , ed a dividere con essi il pane 
e l'umiliazione della limosina . 

Instituiti nello stesso secolo, ì religiosi del- 
la Mercede valicarono i mari per riscattare 
dai Musulmani i Cristiani fatti schiavi , e 
per ricondurre ogni anno, pacifici trionfato- 
ri , il lungo corteggio di coloro cui avevano 
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fatti liberi . Chi potrebbe in quei giorni di 
credenza contare le sublimi meditazioni fat- 
te nel segreto de' chiostri , le preci offerte 
a' pie' degli altari , le verginità giurale (la 
purissime labbra, i voti che facevano palpi- 
tare cuori ardenti , le lagrime- asciugate , i 
dolori consolati? In altri secoli forse si pen- 
sò più profondamente, ma in aitino 'si amò 
di più . Sotto 1' influenza dell' addottrinata 
cultura morale della chiesa , alcune anime 
eccellenti si sublimarono sopra le ordinarie 
condizioni della vita , sopra altre anime lo- 
ro sorelle . Questi furono i santi. Essi furo- 
no come nobili fiori , che nel loro germo- 
gliare si alzano sopra le erbe de 1 campi, che 
più abbondanti ricevono le rugiade della not- 
te, più. caldi i raggi del giorno . Di questi 
diversi fiori, di cui ogni secolo depone sem- 
pre alcuno ai 1 suoi piedi , la chiesa, immoN 
tale sposa di Cristo , in tesse la sua corona 
nuziale. Ma niun secolo ne offri di più bel- 
li di questo : le regie e cavalleresche virtù 
di san Ferdinando , di san Luigi , di sani' 
Eleazaro di Sabran; l'umile e forte sueiiza 
di s. Tommaso d' Aquino e di s. Bonaven- 
tura ; il rassegnato coraggio di s. Rocco, la 
cui memoria fu sì lungamente cara a quel- 
li che palivano; il miracoloso pentimento di 
santa Margherila da Cortona; l' austera in- 
nocenza di santa Chiara . 
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VII. Il pianeta col quale ci moviamo , in 
mezzo l'immensità dello spazio, compie due 
corsi simultanei , l' uno d' annuo rivolgimento 
intorno al sole che slassi immobile, 1' altro di 
diurna rotazione intorno il proprio asse- Di tal 
maniera, mentre 1' umanità Cristian a seguiva 
il corso de' suoi religiosi destini nel cerchio 
delle rivelazioni onde Iddio è il centro eter- 
no , rivolgeva anche ogni suo sforzo sopra 
se stessa , ed agitavasi pel legittimo soddisfaci- 
mento de' suoi terrestri bisogni . La prima 
necessità degli uomini congregati in sociale 
famiglia, è di atluare materialmente fra essi, 
e per la violenza delle indocili volontà , le rela- 
zioni cui pensano necessarie al bene comune, 
ciò è di dare al diritto la sanzione della forza. 
Il diritto comprende tre maniere di relazioni : 
internazionali, pubbliche e civili. Le diverse 
nozioni del diritto determinano il carattere 
politico d' un' età. 

In Europa, al cominciare del medio evo, 
non si può trovare un sistema di relazioni 
internazionali propriamente dette; allora nep- 
pure vi aveva nazioni. In sulle ruine del- 
l' antica civiltà e della barbarie spezzate e 
confuse nel loro urto, incominciava ad innal- 
zarsi il feudalismo, allorché per coronarlo 
degnamente fu conceputa l' istruzione d'una 
monarchia universale, donde scaturivano tut- 
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ti i reami, e le regie autoritadi co' loro gran- 
di e piccoli vassalli. Erede dei conquisti dell' 
antica Roma, depositaria delle benedizioni del- 
la nuova, conciliando insieme tutte le rimem- 
branze del passato e tutte le speranze del- 
l'avvenire, doveva chiamarsi il Santo Roma- 
no Impero ( i ) . 

Questo vasto concetto era stato incarnato 
il di in cui papa Leone III aveva salutato Car- 
lomagno del titolo d'Augusto. E se la fiacchezza 
c la subita estinzione della stirpe de 'Carlo vii i- 
gilasciaronosfuggire alla sovranità dell'impero 
Spagna, Inghilterra e Francia (2) , queste per- 
dite parvero riparate allorché intorno al trono 
germanico, nobilmente occupato dagl'impera- 
dori della casa di Sassonia, si rannodarono gli 
omaggi dell'Italia, e dei recenti reami di Dani- 
marca, di Boemia, d'Ungheria e di Polonia. Ma 
dappoi le dinastie di Franconiae diSvcvia per- 
dettero i sostegni che i loro antenati avevano 
trovato nella lealtà cavalleresca e nella cristia- 
na devozione de 'loro soggetti. Le due leghe lom- 
barde, le conquiste dei principi Angioini ed A- 

(1) Teorica de! S. Impero, Danic , Parati. , canto 
VI. I". !» kIi'Smi, De Manitrrìiìii. Velari imrlit! In Scar- 
tila , De imperiali jurL.iìirtìullv, et I il di' Strinile e il il 
ih:. ]k;n:iijH, De l'Esprit de vie et de l'esprit de mori. 

(2) Gì' impe indori il' Alcmagna pretesuro lungo tempo 
1" sscmruri; u:rl: duini ili suvi-;ini(;i iti l'riirici;i; ir spi l'ijl- 
miiiilt di cantare 1' antifona iicll 1 abbazia di s. Dionigi , 
quando vi si trovavano di passaggio . 
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ragonesi, l'accrescimento delle repubbliche ed 
il moltiplicare delle signorie indipendenti , più 
non lasciano agli impcradori in Italia se non o- 
noranze senza autorità. A cagione dei disordini 
che seguono la morte di Federigo II, nel 1 2 5o, 
i re di Danimarca, di Polonia e d' Ungheria si 
fanno liberi. I vassalli dell' antico reame di 
Borgogna portano altrove il tributo di loro 
sommessione : il papato stesso, che sempre è 1' 
ultimo ad abbandonare le morenti potestà, si 
ritira e va a cercare in Francia un amico patro- 
cinio. E dopo un lungo interregno, allorché 
in Aquisgrana riapparve un degno successore 
a Carlomagno e ad Ottone il grande nella 
persona di Rodolfo d' Habsbourg (i2y3) , i 
tempi erano tropp' oltre proceduti ; la monar- 
chia universale , il santo impero più non sono, 
e solo se ne conserva il nome: e veramente 
non v'ha che una monarchia germanica , un 
impero diLamagna. 

Di tal maniera, liberate da una centralità 
minacciala da lungo tempo, le nazionalità del 
nord e dell' oriente d' Europa prendono una 
stabile forma di governo, intanto che quelle 
dell' occidente sentono aumentarsi la loro po- 
tenza. Se la Norvegia aveva diche lagnarsi di 
uno de 1 suoi sovrani 1' altra metà della peniso- 
la scandinava , iniziata di recente coi costumi 
cristiani , è beata sotto il governo del magno 



Digitized by Google 



,83 



Ladislao, che primo assume il titolo di re de' 
Goti e degli Svedesi. I Danesi, i Polacchi ed i 
Russi consumano in lunghe guerre civili il 
loro coraggio j Le lotte dei reali di Boemia 
con la casa d 1 Austria insanguinarono le rive 
della Moldau; mentre gli Ungheri vanno a 
Napoli a cercare nella famiglia di Cario d' 
Angiò dei principi ì quali trasportano e fan- 
no fiorire in sulle rive del Danubio la civiltà 
meridionale.' >;\ . ! : t : ■ i ■■.! i 
Da un' altra parte la Francia si solleva ad 
un alto grado dì morale influenza , regnando 
sj Luigi vincitore a Taillebourg, che con la 
sua intrepidezza, domina, stretto, in ferri, ;i 
dominatori dell' Egitto; è fatto arbitro fra il 
terzo Arrigo d'Inghilterra ed i suoi baroni, e 
muore- a Tunisi nel 1270 , col compianto di 
tutta cristianità. La memoria di questo monar- 
ca, come uno splendido velo, copro i vizii e le 
fievolezze de' suoi successori; ed i popoli stra- 
nieri s' avvezzano a riguardare con rispetto il 
trono de' re francesi, divenuto 1' altare d 1 un 
santo. L' Inghilterra sottomette alle sue leggi 
il paese di Galles , dove per sette secoli, i rima- 
sugli dell' antica nazione britanna, deliziali 
dai canli dei loro bardi, custoditi dalla spada 
de' loro capi avevano vissuto in una pacifica 
imlependenza. Per la prima volta le armi in- 
glesi moslransi sovrane in Irlanda e in Sco- 





Eia. Dì tal mudo preparasi dalla lungi Ja fu- 
tura unità delie isole britanniche (i 383- i3o5). 

Pare che di lai guisa la Francia e l' In- 
ghilterra non riuniscano le loro forze se non 
per metterle a prova . Incomincia una pu- 
gna fra esse che durerà centocinquant'annì, 
senz' interruzione , ed alla vigorìa de' colpi 
che si scagliano puossi presentire che forse 
trattasi del futuro dominio dèi mondo. Del- 
le tre corone spagnuole, quella di Navarra, 
cinta per qualche tempo Sa Tebaldo, conte 
di Sciampagna , confusa poscia con quella 
di Francia in sul capo di Filippo l' Ardito , 
passa e finalmente si ecclissa nell'oscura ca- 
sa dei conti d' Fvreux. Ma le: due altre co- 
rone di Castìglia e d' Aragona si fanno ric- 
che, 1' una delle spoglie dell' Islamismo, l'al- 
tra delie vittorie de' suoi regi in Sicilia e 
nelle isole Baleari; e tosto v' aggiugneranno 
la Sardegna acquistata per donazione. Così 
due secoli di prosperi successi continueran- 
no ad aumentare , prima di unirli, e la do- 
te della grande Isabella , ed il retaggio di 
Ferdinando il Cattolico . 

AH' ombra di queste possenti società, al- 
tre più umili se ne formarono, ma non me- 
no vigorose , siccome al piede delle grandi 
arbori mettono sempre giovani rampolli . Il 
Portogallo si crea un' esistenza imlependen- 
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te in sulle rive dell'Oceano, di cui un gior- 
no avrà P impero. Veggonsi le popolose cit- 
tà di Fiandra agilarsi sotto il giogo fiscale 
di Filippo il Bello; i tessitori di Bruggia, c- 
guaglianilo la fama de' mercatanti di Carta- 
gine , raccolgono a moggia , in sul campo 
della battaglia di Courtray , nel i3o2., gli 
speroni d' oro di quattromila cavalieri. Gu- 
glielmo Teli dà il segnale della sollevazione. 
Schwitz , Ury , Unterwalden si collcgano 
insieme nel i3o8 eoa un giuramento di ven- 
detta: la lega elvetica nascente riceve a Mor- 
gaten il battesimo di sangue che ad essa dà 
un nome fra gli stati liberi . Non e qui il 
luogo di ripetere le diverse fortune delle città 
italiane, nè le lunghe rivalità delle Due Si- 
cilie , ciò che darà argomento ad un altro 
capitolo. Da tutte parti dunque, nell'epoca 
che abbiamo tolto ad esaminare , le nazioni 
obbedendo ad un nuovo impulso , procac- 
ciano , in mezzo le sorti comuni , di crear- 
si destini ad esse speciali; ad assicurare l'in- 
tegrità de' loro territorii , sì per mezzo del- 
la guerra, e sì per mezzi diplomatici, il cui 
uso regolare costituisce il diritto delle gen- 
ti . Preparano quindi quel sistema d' equili- 
brio che è divenuto l' ohbietto delle più ca- 
re meditazioni de' politici moderni. Non più 
pendono verso l'unità del santo impero, ma 
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inclinano a costituirsi in repubblica cristiana. 

' Intanto che i diversi stati di tal maniera 
cercavano di 'coordinarsi fra loro, nell' in- 
terno di ciascuno aveva luogo ; un analogo 
movimento, e metteva in azione ì moltepli- 
ci elementi onde erano composti. In quella 
guisa chei poco mancò che l'Europa non di- 
venisse ai tempi de' Carlovingi un vasto im- 
pero feudale , similmente ciascun regno era 
in certa maniera divenuto una grande signo- 
ria , divisa in molti feudi immediati, suddi- 
visi anch' essi in feudi dipendenti da altri ; 
e 1' aristocrazia guerriera , padrona de' ter- 
reni , parve esserlo anche degli uomini e 
delle cose da esso portate. Ma il feudalismo 
invasore erasi scontrato in diritti preesisten- 
ti , che ben aveva potuto opprimere , ma 
non già annichilare . Se gli abitatori delle 
campagne avevano; incurvato il collo sotto la 
lancia, ed accettata la servitù dei conquista- 
tori , le popolazioni delle città : più illumi- 
nate e più unite , avevano conservato alcu- 
ni rimasugli, od alcune tradizioni dLloro' an- 
tiche franchigie . Se il clero , di cui erano 
necessarii i consigli , temibile I' influenza , 
erasi destramente pareggiato alla nobiltà in 
ciò che riguarda il lenimento delle terre, ed 
a poco a poco inviluppato nella rete de'co- 
stumi feudali; tuttavia la coscienza di sua 
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morale missione , 1' eleglbilità annessa alle 
sue funzioni , il celibato , tutta la canonica 
legislazione, e principalmente l' instancabile 
vigilanza dei papi tenevanlo isolalo e ne fa- 
cevano una classe separata e distinta . Fi-* 
nalmente il potere monarebico, il quale, in 
origine, non era che una parte suslitutiva , 
e come 1' emine ntissimo punto del sistema 
feudale , impaziente delle resistenze e degli 
assalti quotidiani onde era travagliato da vas- 
salli gelosi, ebbe separati interessi, e comin- 
ciò a staccarsi da un'unione importuna. Di 
tal guisa al di fuori, ed in cospetto del feu- 
dalismo si trovarono il poter monarchico, il 
clero , il popolo ed il terzo stato ; e queste 
quattro potenze rivali, secondo le circostan- 
ze , dovettero allearsi , o combattersi con i- 
neguali risultamenli. Tali contese non furo- 
no mai cosi ardenti come nei secoli XIII e 
XIV. 

In Alemagna l' impero elettivo, scosso dal- 
le guerre de' pretendenti, screditato dai cat- 
tivi principi, sconosciuto dai feudatarii stra- 
nieri , lasciava che si rilassasse l'obbedienza 
de' suoi naturali vassalli . All' ambiziosa ari- 
stocrazia collegossi il clero malcontento : e 
gli alti dignitarii dei due ordini, costituen- 
dosi elettori in numero di sette , formarono 
una confederazione pressoché sovrana. Il de- 
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spotismo esercitato dalla nobiltà sciolta di 
freno eccitò una reazione nel popolo oppres- 
so . I comuni alemanni si sollevarono , ed 
ottennero dalla paura , od acquistarono a 
prezzo d' oro le primiere loro franchigie. Le 
città imperiali furono pareggiate alle signo- 
rie immediate , ed i loro deputati sederono 
a fianco dei vescovi e dei baroni alla dieta 
germanica (i2o3) . 

In Francia per lo contrario , il poter re- 
gio divenuto rigorosamente ereditario ed in- 
divisibile Botto i primi Capeti, posto in per- 
petuo in mani virili per una duplice rico- 
gnizione della legge salica (i 3 i6-i32 2), riu- 
nì al suo dominio , che tosto sarà dicliiarato 
inalienabile , la Normandia e l' Alvernia, le 
contee di Tolosa, dì Poitiers e di Sciampa- 
gna. 

JJ aristocrazia è ad un tempo risparmia- 
ta nel!' onore ed assalita nel potere dalle or- 
dinanze di s. Luigi contro i duelli giudizia- 
ri! , le guerre private e le monete signorìa- 
li ; essa è offesa nel suo principio , quando, 
per mezzo di semplici lettere , Filippo V no- 
bilita una famiglia plebea . Il clero , soddi- 
sfatto d'una modica porzione di politica in- 
fluenza , rispettato ne* suoi diritti acquistati , 
fuorché sotto Filippo il Bello , man tie tisi in 
uno stato di quiete e di benevolenza. Il tcr- 
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zo stato si fa il sollecito ausiliario dei re , 
che in certo modo presiedettero alfa nasci- 
ta di esso, e che dalla sua prima età lo ini- 
ziano al governo de' pubblici affari. I comu- 
ni, altra volta emancipati sotto Luigi il Gros- 
so , trovano un secondo padre in s. Luigi ; 
Luigi X emancipa i servi della corona ; Fi- 
lippo il Bello raguna agli stati generali (i3o2) 
i deputati delle città , di già chiamati nel 
consiglio de'baroni dallo stesso s.Luigi ( 1 2 54)j 
sotto gli auspicii del quale pare si sieno po- 
ste tutte quelle savie e veramente libere in- 
stituzioni in mezzo a cui ringiovaniva l'an- 
tica Francia. Ciò nulla di meno non le man- 
cheranno dure prove da sostenere. Abbiamo 
detto che in molti campi di battaglia cadde 
il fiore de' suoi guerrieri . Spesso il suo 0- 
rizzonte rosseggiò del funesto bagliore dei 
roghi , dove a vicenda la regia cupidigia ed 
il furor popolare precipitavano ì templari, i 
giudei ed i lebbrosi ; i suoi patiboli piega- 
ronsi al peso di due ministri che lungo tem- 
po eransi assisi appiè del trono . Tre delle 
sue principesse , convinte d' adulterio , pe- 
rivano fra misteriosi supplizi; intantoehè per 
un contrasto notevole con gli accrescimenti 
dell' autorità monarchica, la debolezza per- 
sonale degli ultimi monarchi francesi di que- 
sti tempi (i3i/|.-i322) richiamava la trista 
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memoria dei re infingardì . 

D'altra parte l'Inghilterra vedeva la co- 
rona avvilita in sul capo di Giovanni senza 
terra , d'Enrico III , d 1 Edoardo II ranno- 
dare contro di essa le forze della Chiesa , 
della nobiltà e del popolo , altrove divise , 
qui insieme congiurate per fondare una li- 
bera costituaione per mezzo della forza. 

I lórdi spirituali e temporali j stipulando 
per sè stessi gli articoli della gran carta 
avevano contratti eguali prerogative in favo- 
re de' loro propri livellarli . I borghi e le 
città avevano ottenuto facoltà di eleggere i 
loro aldermanni. I deputali di esse entraro- 
no nei supremi consigli dello stato in conse- 
guenza della vittoriosa sollevazione di Simo- 
ne di Monforte , .conte di Leicester : vinta 
la ribellione , vi conservarono il loro posto , 
e compirono la triplice organizzazione del 
parlamento legislativo (1264-1295) - 

Non vi aveva da lungo tempo cosa più 
celebre dell' alterigia della nobiltà spagnuo- 
la : è noto 1' orgoglioso giuramento prestato 
dai signori di : Aragona nella consecrazione 
dei loro regi. Ma nelle lotte contro i Mori 
tutta l' intiera nazione erasi nobilitata: i co- 
muni bellicosi non volevano obbedire se non 
a magistrati eletti; mandavano i loro procu- 
ratori alle corti generali; erano fra sè unilt 
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con legge di stretta fratellanza, che lungo 
tempo fu rispettata sotto il nome di Santa Her- 
mandad (1260). Fatti a questi eguali avve- 
nivano anche presso altri popoli di minor 
fama: talché due fatti generali riproduce va usi 
nella maggior parte delle regioni d' Europa, mo- 
dificandone il diritto pubblico, i.la formazione 
d'assemblee rappresentative , chiamate stati, 
diete, cortes, parlamenti, e composte di Ire 
ordini : il clero , in cui riposano i morali in- 
teressi della società ; la nobiltà , a cui spetta 
la custodia ereditaria dei terreni; il terzo sta- 
to , che esige il soddisfacimento delle locali 
bisogne , l' inviolabilità dei beni acquistati col 
lavoro e la libertà delle persone . La pro- 
gressiva intervenzione del terzo stato nei pub- 
blici affari , la molteplicità delle municipali 
franchigie erano segni d' una prossima viri- 
lità delle nazioni , che uscendo dalla tutela 
della feudalità , entreranno nel ragionevole 
esercizio de' loro diritti . 

In quella guisa che il diritto delle genti 
era nato dalle guerre e dai trattati , e che 
dalle interne discordie . era uscito un diritto 
pubblico, e ordinate si erano politiche costi- 
tuzioni; così il civile diritto mutò forma sot- 
to la duplice influenza delle legislazioni che 
furono compilate e delle quistioai che furo- 
no trattate avanti i tribunali più fermi e più 



Digitized by Google 



sapienti . Da una parte le molteplici e fles- 
sibili costumanze , secondo il voler de' giu- 
dici , videro innalzarsi intorno a sé la tre- 
menda autorità dei diritto romano , immu- 
tabile nella sua antichità , e regi decreti u- 
niformi nella loro applicazione . Nel tempo 
stesso che le Pandette , con molta dottrina 
chiosate, riconquistavano in occidente un'au- 
torità che perduta avevano in oriente , san 
Luigi dettava quegli statuti che soli baste- 
rebbero a farlo immortale ; Alfonso X dava 
alla Castiglia il codice dei Siete Partidas; 
la Sicilia riceveva leggi da Federigo II; l'A- 
lemagna aveva pur essa le sue nel Sacksen- 
spiegel e nel Schwabenspiegel , dai quali 
riflettevasi anche la semplicità de' suoi co- 
stumi ; Edoardo I era salutato col nome di 
Giustiniano inglese. Da un* altra parte, l'am- 
ministrazione della giustizia , fin allora con- 
siderata siccome un' attribuzione del potere 
feudale , cominciò a svincolarsene; la giuri- 
sdizione dei signori si estese a danno di quella 
de' vassalli : essa fu esercitata non più dai 
pari e dai baroni , ma da consiglieri eccle- 
siastici ; fu distinta dagli altri pubblici po- 
teri , ebbe una sede stabile ed un giustizie- 
rato determinato . Quindi , per non abbon- 
dar troppo negli esempi, il parlamento am- 
bulante , creato da san Luigi , composto di 



Digitized by Google 



giureconsulti plebei , fortificato dall' institu- 
zioiie del pubblico ministero , fa stabilito a 
Parigi da Filippo il Bello. Nella stessa gui- 
sa la corte dei plaids-communs divenne se- 
dentaria a Westroinster a norma della ma- 
gna carta inglese , e dappoi ogni contea eb- 
be le sue corti di Assise, ed in ogni parte 
importaDte del regno britannico fecesi l'am- 
mirabile instituzione dei giudici di pace. Ma 
poiché ogni umana cosa , ancbe eccellentis- 
sima , porta con seco il germe della propria 
corruzione , le nuove instkuzioni legislative 
e giudiziarie non andarono esenti da abusi . 
Abbiamo vedute richiamarsi dai legisti le no- 
zioni del diritto romano per lusingare l'or- 
goglio dei cattivi principi : vedrassi dappoi il 
Parlamento di Francia lasciarsi rivestire de- 
uffizii degli stati generali, e rinchiuden- 
di tal maniera la resistenza legale in un 
più angusto spazio , prestarsi alle invasioni 
della dominazione assoluta. 

Villi I grandi avvenimenti politici sono 
come i grandi fenomeni naturali: stimolano 
la ragione ad investigarne le leggi e le ca- 
gioni , e rendono feconda l' immaginazione. 
In quei giorni di tumulto sociale, l'ingegno 
creatore mostrasi più possente e più bello ; 
o perchè cercando di disimpacciarsi dagli e- 



Digilized by Google 



steriori commovimenti del mondo che lo ur- 
tano e l'importunano, ei trovi in questa stes- 
sa resistenza un' insolita energia ; o perchè 
ahhandonandosi a tutti gì' impulsi delle cose 
che il circondano , pieno di sensazioni , di 
commozioni e di concepimenti che più non 
sa contenere , ei si crea , per espandere di 
fuori l' esuberanza de' suoi pensieri , nn lin- 
guaggio piucchè umano. Simile all'aquila che 
si piace in mezzo delle tempeste, o s'innal- 
zi sopra la regione dei turbini, per domina- 
re dalle serene altezze , sola affisandosi nel 
sole ; o resti nel seno stesso delle procelle , 
e scherzi con la folgore : cosi questo perio- 
do che ci occupa fu come una tempestosa 
primavera, in cui felicemente svilupparonsi 
i fervidi intelletti . Esso veramente vide na- 
scere tutte le scienze degne degli studii de- 
gli uomini, sebbene un' altra epoca abbia or- 
gogliosamente usurpato questo glorioso nome 
di Risorgimento . La filosofia , smarrita nel- 
le tenebre che si addensarono sopra 1' Oc- 
cidente dopo la morte di Carlomagno , era 
riapparsa verso il finire dell' undec imo seco- 
lo . Nei chiostri essa aveva trovato un pri- 
miero asilo ; vi aveva docilmente ricevuti i 
dogmi della teologia cristiana; ed imposses- 
satasi di tal maniera dei primi veri, obiet- 
to spesso infruttuoso dell' antica sapienza , 
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più non rimaneva che il dedurne le conse- 
guenze per giungere alle verità d' ordine in- 
feriore - Pure molte scuole , nell' incertezza 
de' primi tentativi , si erano istituite. L'una, 
tutta confidente nelle forze della ragione, cre- 
deva ili potere dai logici concepimenti dello 
spirito umano concludere a realtà corrispon- 
denti nella natura ; e questi furono i reali- 
sti , moderni riproduttori dell' idealismo pla- 
tonico ; 1' altra immaginava di trovare nelle 
sensazioni venuteci d'i fuori il criterio di tut- 
te le cognizioni dell'intelletto ; e questi fu- 
rono i nominali che richiamarono il sensua- 
lismo di Zenone . Fra queste due sette , la 
cui quistione illustrò tanto Guglielmo di Cham- 
peaux ed Abelardo , cominciarono ad inter- 
poli, sotto il titolo di concettualisti, alcu- 
ni uomini iniziali alle dottrine peripatetiche. 
Ma sì questi, sì i precedenti sottometlevansi 
alle metodiche regole d' una dialettica seve- 
ra, dall' osservanza delle quali facevano di' 
pendere la prosperità futura della scienza . 
La veduta dei loro sforzi contradditorii scon- 
fortò alcuni dottori, i quali cercarono nuo- 
ve vie , e tentarono di giugnere alla cogni- 
zion delle cose per mezzo della contempla- 
zione ; ed a questa , per mezzo dell' amo- 
re . Surse una scuola mistica, gloriosa d'an- 
noverare fra' suoi Ugo e Riccardo da San 
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Vittore. Lo scetticismo e l'ateismo stesso si 
erano aperta la strada in mezzo a questo 
generale agitamento del pensiero . Ma nel 
XIII secolo i favori e la solennità onde l'in- 
segnamento filosofico cominciò a godere nella 
corte dei papi e nelle città capitali dei gran- 
di regni lo condussero a maggior calma e 
gravità . Segregossi , ancor più che fin qui 
non aveva fatto , dall' insegnamento teologi- 
co , e maggiormente circoscrivendosi nella 
provincia delle questioni libere, evitò gli svia- 
menti dall' ortodossia . Le scritture de' greci 
ed arabi filosofi furono tradotte e moltiplicate 
con innumerevoli copie ; la loro autorità , 
facilmente ammissibile, intervenne nelle di- 
scussioni, e coli' erudizione si diffusero quelle 
disposizioni saviamente timide e conciliatri- 
ci , che di solito 1' accompagnano. Alle' lot- 
te de' sistemi tosto tenne dietro il bisogno di 
accordarli in un ragionata armonia : la fi- 
losofia assembrò quelle quattro potenze che 
successivamente eransi manifestate e combat- 
tute e senza il concorso delle quali non può 
raggiungere il perfetto suo sviluppamento : 
la ragione , l' esperienza dei sensi , l' intui- 
zione, l'autorità . E quattro celebri dottori 
parvero essere suscitati per rappresentare que- 
ste quattro potenze , operando ciascune dì 
essi più eccellentemente in nome d' una di 
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esse , ma senza sconoscere i diritti delle al- 
tre . 

Alberto di Colonia fuilprimoji ia5-i2 8o). 
Nei commentarli e nelle compilazioni clic 
compongono il volume immenso delle sue 
opere, parve che avesse raccolto tutte le co- 
gnizioni dell' antichità e dell' Oriente per pro- 
fonderle con la sua personale riputazione nel- 
la bilancia delle controversie. Questa estesis- 
sima relazione ch'ei mantenne coi secoli an- 
teriori fe' maravigliare i suoi contemporanei 
che gli diedero il titolo di Magno „ e lecc- 
io apparir circondato d'una magica aureola 
agli occhi della posterità superstiziosa . Da 
un' altra parte in un oscuro monastero del- 
l' Inghilterra , Rogero Bacone (iai4~i2g4) 
non inteso e perseguitato, gridava ad una ge- 
nerale riforma degli studii scolastici; ed egli 
stesso dava l'esempio d'una nuova investiga- 
zione dei fenomeni della natura. L' uso del- 
la polvere ardente , del vapore , la costru- 
zione del telescopio ritrovanti come tante 
profezie scritte ne' suei libri, ad umiliazione 
degli scienziati moderni preceduti da molti 
secoli da un povero monaco. Nel tempo stes- 
so, e sotto il bel sole che indora le romane 
colline, era surto un pio o meditabondo in- 
gegno, san Bonaventura. Dall' alto delle mi- 
stiche regioni a cui facilmente s'innalzava , 
t. nr. 9 
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voleva, per mezzo d'una serie di logiche re- 
lazioni , comunicare con le ultime e le più 
umili regioni delia scienza . Ei disponeva le 
umane cognizioni a gradi , pei quali il pen- 
siero poteva a sua voglia salire e discendere; 
disponevale come un edificio del quale por- 
rebbono la base le altre facoltà; ma la con- 
templazione formerebbene la cima luminosa. 
Tuttavia se gli altri erano ponili piucché uo- 
mini, se nelle scuole cransi avuti come tau- 
maturghi , come profeti, san Tommaso d'A- 
quino ( 1224-1 274) fuvvi salutato come un 
angelo. La celestial luce della rivelazione non 
ues:;ù mai di ricingere quest' infallibile intel- 
letto: ma niuno rifulse di più della luce na- 
turale ed interna della ragione . 

DÌ solito i suoi pensieri dimoravano nella 
scienza più razionale di tutte , la metafisica: 
affisando 1' occhio della mente ne II' ordine e 
nell'unità, concepì una sintesi compiuta delle 
scienze morali, dove riunendo le cognizioni 
della fede, dell'erudizione, dell'esperienza, 
dell' inspirazione , doveva dire quanto pote- 
vasi sapere di Dio , dell' uomo, e delle loro 
relazioni ; e fondare una filosofia veramente 
universale , cattolico: Stimma totius theolo- 
gicB. Questo monumento pieno d'armonia, 
malgrado l'apparente ruvidezza delle sue for- 
me, da. tutta l'altezza del cristianesimo do- 
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minò le opere degli antichi; e vinse , forse 
per l' immensità delle sue proporzioni, tulio 
quello die è stalo tentato dappoi . Ma esso 
rimase incompiuto; prima d' averne poste le 
ultime pietre , 1' angelo che 1' innalzava fu 
richiamato al cielo . 

Il tredicesimo secolo era stato l'apogeo del- 
la filosofia nel medio evo : aveva veduto ad 
un tempo i suoi dottori e signoreggiare tut- 
te le cattedre pe' loro insegnamenti, e porta- 
li in trionfo sopra gli altari per le loro vir- 
ludi. Il secolo XIV die principio ad un' era 
di decadenza. Raimondo Lullo ( i 244- 1 3 1 5f, 
Duncano Scoto ( i2y5-i3o8 ) ed Occamo 
(morto nel l'i/fl ) richiamarono in contro- 
versia quello che gì' illustri loro predecesso- 
ri avevano ridotto a ferine dottrine . Rinno- 
varonsi le auliche lotte: sotto i passi degli a- 
tleti scolastici , come la polve , sollevatomi 
le quistioni e le diverse opinioni. Una logi- 
ca eccessivamente sottile, dividendo e suddi- 
videndo, distinguendo e suddistinguendo, ri- 
dusse la verità a frazioni infinitesimali ; e per 
bazzecole da nulla si accesero furiosissime 
guerre. A poco a poco alla metafisica si so- 
slituì una sterile antologia : gli scrittori an- 
tichi, la cui autorità riconosciuta sotto con- 
dizione d' una severa critica , poteva eserci- 
tare un legittimo potere, furono investili d'u- 
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na specie di dispotismo intellettuale ; ed il 
magister dixit divenne 1' ultima ragione di 
persone che cliiamavansi filosofi cristiani. Di 
tal guisa la scolastica , quella lunga educa- 
zione delle menti europee, alla quale anda- 
rono forse debitori del loro robusto tempe- 
ramento e della rettitudine di loro disposi- 
zioni , degenerava in puerili escrcizii , e da 
sé stessa preparavasi il futuro suo discredito. 

Nella stessa guisa che la filosofia a poco 
a poco erasi sceverata dalla teologia, per as- 
sumere una forma secondo la propria natu- 
ra , le altre scienze cominciavano a spartirsi 
da lei che dapprima pareva tutte le conte- 
nesse ; ma sì da una parte e sì dall'altra e- 
ra un' emancipazione e non un divorzio: che 
non cessava di congiungerle un legame co- 
mune . 

I subietti storici erano trattati dalle pen- 
ne di Villearduino , di Joinville, dei Villani , 
di Compagni, di Matespini, di Snorri Star- 
leson. I racconti d' un mercatante viniziano , 
Marco Polo , con quelli de' missionarii Gio- 
vanni Carpigno e Rubruquì estendevano per 
più di cinquecento leghe verso oriente il mon- 
do fin allora conosciuto; mentre da occiden- 
te le navi di Genova toccavano le isole Ca- 
narie e segnavano la prima traccia della stia- 
da d'Amsrica. Una folla di giovani traevano 
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a Bologna ed a Padova ad appararvi diritto: 
la medicina fioriva nelle scuole di Salerno e 
di Mompellieri. E soprattutto da avvisare die 
le erudite investigazioni e le lunghe medita- 
zioni avevano cessato dì essere fatti separati. 
La comunanza degli studii divenne un prin- 
cipio d'associazione; i professori liberi di Pa- 
rigi si strinsero in corpo e presero il titolo 
d'università (1200). Quest'esempio fu se- 
guito adOsford (1206), a Salamanca (1-2 23), 
ad Upsal (1240), a Lisbona (1290), a Ro- 
ma (i3o3). Intorno le cattedre occupate da 
maestri illustri accorse la moltitudine degli 
studianti: sopra quelli e questi piovvero i be- 
nefizii de' papi e dei principi . Lbbevi una 
vera repubblica letteraria col suo governo, i 
suoi onori, le sue leggi, i suoi tribunali ; ed 
in questi tempi creduti barbari , la scienza 
diventò una potenza politica. Arroge cbe nel- 
la stessa età fu instituita la Sorbona , e cbe 
fuori di queste recenti instituzioni , lungi dal 
tumulto delle nuove cose, migliaia di mona- 
steri conservavano le dotte tradizioni e le la- 
boriose consuetudini de' loro fondatori. 

IX. Il bello è Io splendore del vero: quin- 
di le prime scoperte della scienza e le pri- 
me inspirazioni dell'arte sono necessariamen- 
te contemporanee. Ma più rapidi sono i pro- 
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gressi dell' arte , perchè proprio è della na- 
tura dell'umano ingegno il comporre prima 
di astrarre . E per questo stesso motivo av- 
viene eziandio che, fra le arti , le più com- 
poste precedono sempre nel loro progresso le 
più semplici . Quindi , la poesia precede la 
prosa , ed all' ombra delle grandi creazioni 
architettoniche , la pittura e la scultura ten- 
tano oscuramente i loro primi saggi. 

Niun secolo forse , al suo nascere, fu sa- 
lutato da più voci melodiose del XIII. I me- 
nestrelli d'Inghilterra ed i minnesaenger di 
Àlemagna ; i trovadori di Provenza e del 
Mezzodì di trancia, formavano come un co- 
ro che innalzava i suoi lirici canti. Un lan- 
gravio di Turingia aveva incoronato il poeta 
vincitore nella pugna accademica di Wart- 
hourg ; liete brigate coltivavano in Proven- 
za la gaia scienza, e le siciliane muse cran- 
si risvegliate per mormorare parole di amo- 
re in una lingua nuova. Nel tempo stesso il 
genio epico in vasti componimenti disvelava- 
si: ciò erano poemi nazionali , come quelli 
del Cid e dei Niehelungen, come le avven- 
ture del re Arturo e dei cavalieri della Ta- 
vola Rotonda , di Carlo Magno e dei dodici 
pari; ciò erano epopee imitate dai classici e 
che amavano di ravvicinare alle rimembran- 
ze dell'antichità le destinazioni dei popoli mo- 
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derni : di tal fatta furono quelle che tolsero 
a subietfi l'assedio di Troia, i viaggi dì E- 
nea , i conquisti di Alessandro ; erano leg- 
gende di santi , elaborate con infinita com- 
piacenza da religiose immaginazioni ; di tal 
maniera furono celebrate le miracolose gesta 
di san Giorgio , la dolorosa vita di sant' Eli- 
sabetta d' Ungb eria , i pellegrinaggi di san 
Brandone, e quelle innumerevoli storie non 
meno maravigliose, che senza dubbio dalle po- 
polari tradizioni passarono nella compilazione 
della Leggenda dorata. Quest'opere erano can- 
tale ed accompagnate dai suoni della tiorba o 
della chitarra dei giullari, rapsodi dclmedioevo, 
che si traevano attorno la folla delle pubbli- 
che piazze, od andavano a sollazzare i signori 
e le nobili dame nella solitudine de'castclli. 
Di lai forma il genio era e popolare e glo- 
rioso . I nomi d' Arnoldo Daniele , di Cri- 
stiano di Troyes , di Maria di Francia , di 
Geraldo Bemeil e di Adenc furono celebri 
nelle province della lingua del Sì e della lin- 
gua d'Oc; quelli di Volframo d'Eschenbach, 
di Enrico di Meldccke e di Enrico d'Offer- 
dingen risuonavano, colini di Iodi, dalle ri- 
ve del Danubio a quelle del Reno. Tuttavia 
come una fioritura anticipata , che poco sta 
ad appassire, questa poetica abbondanza del- 
la Francia e dell' Alemagna , all' avvicinarsi 
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del XIV secolo , incominciava a dileguarsi : 
agli spontanei accenti della lira, alla maesto- 
sa semplicità dell' epopea, sucoesse una poe- 
sia didattica e satirica che si piacque di na- 
scondere le sue intenzioni , ora malvage ed 
or pedantesche , sotto il velame delle allego- 
rie, che dovette separarsi dalla musica e con- 
servò il solo ritmo . Ciò fu I' origine delle 
novelle e dei due romanzi della Rosa e del 
Renardo (Volpe) , la cui fama nascente se- 
gna la decadenza della letteratura cavallere- 
sca ■ La prosa , alla sua volta , sottraeva la 
parola alle leggi del ritmo per analizzarla; e 
da quest' analisi dedurre gli elementi della 
grammatica e cosi in modo durevole costituire 
le lingue che un dì dovevano parlare . Suoi 
primi saggi erano le opere di legislazione fran- 
cese , germanica e spagnuola che già indi- 
cammo. L'Alemagna vi aggiugneva scritti a- 
scetici d'un gran merito, come quelli del pio 
Taulero . I Provenzali spendevano il tempo 
ad ordire que' molti romanzi , che durarono 
in favore ancor tre secoli . 

La vivacità francese piacquesi delle crona- 
che e delle memorie, fra le quali distlnguesi 
quella del Sire di Joinville . I letterari de- 
stini dell'Italia si disgiungono qui da quelli 
dell'Europa: sotto questo cielo più bello, non 
si vedranno troppo brevi primavere, non quel- 
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le subite aridezze cLe avvengono altrove: la 
fertile stagione che produsse la Divina Com- 
media continuerà sino ai giorni della Geru- 
salemme liberata. 

Dicontro alle arti della parola sviluppavansi 
quelle del disegno. Dopo aver lungo tempo 
lottato contro il fare pesante ed austero dello 
stde bizantino , 1' architettura tedesca libera 
regnava e maestosa. Essa sola aveva tolto ad 
ornare la grande scena del medio evo dalle 
montagne della Scozia sino ai mari che ba- 
gnano la Sicilia; dall'Euro e dal Tago sin 
al Giordano riconquistato. In ogni luogo do- 
ve i bisogni della vita materiale avevano rav- 
vicinato gli uomini e formala una città, so- 
pra le umili loro case innalzavasi una basi- 
lica per rappresentare e mantenere Ira essi 
la primazìa della vita morale. La basilica di 
dentro tutta splendente de' riflessi de'suoi ro- 
soni, tu tt' armoniosa nell'infinita varietà de' 
suoi contorni , piena delle pompe del culto, 
consacrata dalla presenza della divinità, era 
una sbozzata imaguie del cielo : di fuori, le 
sue mura cariche di bassorilievi, le sue lun- 
ghe gallerie popolate di statue , le sue gu- 
glie sormontate da santi , e sopra ogni altra 
cosa il suo campanile che sollevava ad inac- 
cessibile altezza la croce vittoriosa, innalza- 
vansi come per rappresentare la terra rigene- 
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rata , e per iscongiurare lo sdegno dell' allo 
opponendogli le virtudi di quaggiù. Clii po- 
trebbe annoverare quelle migliaia di moni- 
sieri la cui forma architettonica era Unto va- 
ria quanto lo spirito degli ordini religiosi a 
cui appartenevano, quegl 1 innumerevoli san- 
tuarii, quelle cappelle, quegli oratorii, sem- 
pre meravigliosamente edificati secondo le pil- 
toresche tradizioni de' loro luoghi, nell'oscu- 
rità de' boschi , in sulla cima delle rupi, ed 
in su' promontorii battuti dall'onde? Ned e- 
rano obliati gli edifizii destinati agli usi della 
vita civile . InnalzavansI maestose vòlte per 
ricevere sotto le loro ombre misteriose i seggi 
de' magistrali. Le cilladì , nell'orgoglio della 
loro recente libertà, costruivansi palagi il cui 
ardito torrazzo slanciatasi sino alle nubi. Gli 
stessi più solitaril castelli cercavano di esse- 
re abbelliti : lasciavano incoronare di balau- 
strate infiorile le loro torri minacciose; apri- 
re finestre ad arco diagonale , arricchire di 
colonnelte le loro massicce facciale, e sopra 
le porte chiuse da saracinesche di ferro pen- 
dere scolpita la vite e l'acanto. Molti di quesii 
castelli sono ancora in piedi, e ne apparisco- 
no pieni di grazia e di maestà siccome guer- 
rieri che sorridano sotto la loro pesante ar- 
matura . Le regole di questo modo di edili- 
care conservavansi per tradizione nelle mae- 
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stranze o confraternite di operai , i quali , 
contenti ti' aver dato gloria a Dio e d' aver 
prestato servigio agli uomini, nascondevano il 
loro genio sotto 1' umil titolo di lagliapietre. 
Tuttavia il nome di Udo di Montreuil , con- 
temporaneo di san Luigi, fu celebre, e fis- 
sò 1' epoca in cui 1' arte gotica toccò il più 
allo grado di perfezione . Da quel momento 
non potendo essa divenire più pura, si sfor- 
zò di essere più ricca. Gli edifizii del secolo 
XIV sono sopraccaricati d'ornamenti. Nella 
moltitudine de' particolari scolpiti sopra i lo- 
ro muri, s' insinuarono il grottesco e 1' al- 
legorico che presero il luogo a poco a poco 
della primiera semplicità . 

D' altra parte, in forza di quelle anali- 
tiche disposizioni che sempre s' indonnano 
degli spiriti adulti , la scultura e la pittura 
lentamente sprigionavamo dall' arte architet- 
tonica , di cui fin qui non erano state che 
parti accessorie : esse facevansi sue ausiliarie 
e sue eguali ; e di tal guisa assicuravansi una 
più attenta cultura , una maggiore prosperità- 
Ài nord dell'Alpi, questi sforzi d'indipen- 
denza passavano ancora quasi inosservati . 
Le vetriate delle chiese ed i manoscritti mi- 
niati erano depositarli delle timide inspira- 
zioni del pennello ; lo scalpello dapprima e- 
sercìtossi sopra le pietre tumulari; da ollre- 
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monte doveva venire 1' impulso rigeneratore; 
da quella slessa Toscana donde Roma ave- 
va tolti i primi modelli dell' arte pagana, do- 
vevano uscire i nuovi modelli dell' arte cat- 
tolica . Ed essa incominciò a compiere que- 
sta missione, quando mandò uno de' suoi 
più illustri figli , Giotto, a coprire dì affre- 
schi le pareti della basilica di san Pietro , la 
vigilia del gran Giubileo (1298); quindi se- 
guendo la corte papale ad Avignone (i3o5), 
percorrere le città della Francia meridionale 
lasciando ad ogni passo un suo capolavoro. 

X. Rimane ora ad indicare compendiosa- 
mente i progressi che facevansi allora nelle 
arti più modeste, destinate a satisfare alle fì- 
siche necessitai dell' umana natura, cioè l'a- 
gricoltura , l' industria ed il commercio. 

L' agricoltura , di già incoraggiata dal can- 
giamento di schiavitù in servitù, che avea stac- 
cato I' uomo dalla catena per attaccarlo alla 
gleba, fu ancora favorita dal mutamento del- 
la servitù in vassallaggio, che concedendo al 
vassallo il dominio utile delle terre, rendealo 
interessato a farla fruttificare. Ai metodi tra- 
dizionali dei volgari coltivatori s' aggiunsero 
i metodi ragionevoli d' alcuni uomini savia- 
mente novatori . Crescenzio , cittadino bolo- 
gnese, nato nel 1 23o, scrisse un Trattato d'a- 
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grieoltura, tenuto lungo tempo in grande sli- 
ma . Le relazioni strette dalle crociate fra 
V Oriente e 1' Occidente fornirono sontuosi 
modelli all' industria : essa trovò forze nelle 
maestranze degli artigiani che furono insti- 
tuite sotto gli auspicii della religione , nelle 
inslituzioni de' comuni , nelle concessioni po- 
litiche ottenute dalle nazioni laboriose. Essa 
ebbe parte nelle cognizioni scientifiche , e 
s' arricchì di molte scoperte , come di quella 
della carta , della distillazione dell' acquavi- 
te , degli occhiali , ec. Essa trasse profitto dal 
perfezionamento di quella facoltà delicata che 
appellasi gusto ; e che, negli oggetti fabbri- 
cati a nostro uso , cela 1' utilità sotto 1' ele- 
ganza, e fa dimenticare l' imbe cillità della no- 
stra natura abbellendo le cose necessarie . Fi- 
nalmente fu per essa un insigne onore 1' a- 
ver occupato i santi pensieri del re Luigi IX, 
quand' egli dettava i suoi Statuti de' mestieri. 
La moltiplicazione delle ricchezze agrarie ed 
industriali non poteva mancare di renderne 
più attivo lo scambio . Sotto la bandiera della 
croce , il commercio approdò alle spiagge del 
Levante , e vi unì i primi anelli d' una cate- 
na die , facendo mille giri , passava pei prin- 
cipali porli del Mediterraneo , prolungavasi 
a traverso della Fiandra e dell' Alemagna, e 
metteva capo in Inghilterra. Le pacifiche co- 
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mulilazioni degli Europei coi Tartari apri- 
rono ai mercatanti strade continentali che li 
condolevano sino alle porle della Persia e 
dell' India. Le repubbliche marittime del Mez- 
zodì vennero in fama, mentre le città com- 
merciali del Settentrione sapevano conqui- 
stare e conservare le loro franchigie. Allora 
fu anche veduto un fenomeno memorando . 
Fuori delle leggi civili , diverse in ciascuna 
regione, col concorso delle politiche potestà, 
stabilissi a poco a poco un diritto commer- 
ciale, sconosciuto agli antichi , uniforme in 
tutti i mercati d' Europa , mantenuto dalla 
■ola forza della consuetudine, distinto da o- 
gni altro per uno spirito singolare di buona 
fede , di giustizia , di misericordia , e dimo- 
strante quanto può fare anche nella provin- 
cia dei materiali interessi, l' influenza del cri- 
stianesimo . 



XI. Ma venuta è 1' ora di fermarci. Non 
ci è permesso di penetrare più innanzi , di 
assiderci al domestico focolare delle famiglie, 
di oltrepassare la soglia dei palagi , di tener 
dietro ai passi dcgl' illustri personaggi. Ai no- 
stri sguardi dileguasi ogni drammatico inte- 
resse: ma a noi basta l'aver conosciuto i ge- 
nerali avvenimenti, le rivoluzioni che muta- 
rono faccia alla società cristiana; l'aver com- 



preso l'importanza filosofica di questo perio- 
do della storia; l'aver conosciuto il passo che 
occupa nei disegni della divina provvidenza. 

Abbiamo veduto finire i tempi delle cro- 
ciate in cui 1' Europa aveva invasa 1' Asia : 
Japhet , secondo la profezia del patriarca, e- 
rasi dilatato ed aveva , da vincitore , abitato 
nelle tende di Sem (i) . 

Ora le sue bandiere eransi tristamente ri- 
piegate sotto delle mura di Gerosolima : ne' 
santi luoghi era entrata la desolazione: le ar- 
mi di Goffredo di Buglione stettero presso al 
santo sepolcro come le spoglie della cavalle- 
ria , milizia religiosa , guerriera propaganda 
ornai scaduta. Ancora una volta abbiamo as- 
sistito agli assalti che il papato sostenne nel- 
1' avena politica per la libertà delle nazioni: 
ali' ombra di questa teocrazia protettrice, es- 
se sono divenute capaci di combattere per 
1' avvenire da se stesse . Il vasto edifizio del 
sant.' impero crollò avanti a noi ; ed il suo 
feudalismo fu scosso dalla base . Di già s'o- 
bliano le antiche costumanze, perchè di già 
si scrivono . Le dotte scritture che si fanno 
leggere, entrano in luogo de' canti della pri- 
mitiva poesia, che più non si odono: ed ab- 
biamo creduto di ravvisare gli ultimi giorni 

(i) Genesi, IX, 27. 
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ma non di forza brutale, di violente, ma ge- 
nerose passioni; in cui tutte le umane facol- 
tà in modo energico si svilupparono, ma spesso 
esorbitante e disordinato ; le cui opere furo- 
no grandi, ma quasi sempre incompiute, per- 
chè mancò agio a quelli che le concepirono; 
l' intelligenza e la perseveranza a quelli che 
ne furono gli eredi . Ora quest* età eroica , 
che si può cominciare da Carlomagno , era 
succeduta all' età barbara cominciata da Co- 
stantino , quando 1' antica società essendosi 
riconciliata con Dio con un tardo battesimo, 
nell' ora della sua morte , Iddio si rivolse da 
un' altra parte e volle creare una migliore so- 
cietà nello stato d' infanzia , d' ignoranza, e 
di semplicità , affinch' ella divenisse grande , 
pura e docile sotto i suoi occhi . 

Abbiamo pur veduto i popoli europei ri- 
conquistare a palmo a palmo i loro confini set- 
tentrionali e meridionali, ed in certa guisa as- 
sicurare il terreno dell' incivilimento: la chie- 
sa con onore ritirarsi nel dominio delle co- 
scienze per esercitarvi un non meno glorio- 
so impero e forse più efficace che non un 

(i) Eros Ares Era in green, in Ialino Herus; nel- 
le lingue germanithe Herr , Ahrimnnti ; in ebraico , 
Ari col scDso di Lione ; in sinistrino Hara, il possen- 
te , soprannome di Siva , sempre 1' idea di ferza. 
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tempo : costituirsi le diverse nazionalità, de- 
terminare i loro confluì , e far rispettare la 
scambievole loro inde pendenza; abbiamo con- 
siderata la progressiva emancipazione di quel- 
la classe , dapprima composta di schiavi, po- 
scia di servi , ora ancor plebea ma formante 
di già il terzo stato , e che un dì doveva es- 
sere lo stato intero ; le leggi ridotte a codi- 
ce , svincolate le scienze, le lingue moderne 
prendere stabilità, aprirsi agli uomini scono- 
sciute sorgenti di prosperità per prodigare ad 
essi tutto ciò che può rendere agiata e deli- 
ziosa la vita; ed abbiamo creduto di ravvisa- 
re i primi segni d' un' età più prossima alla 
maturità, d'un' età organica, se così ci è le- 
cito chiamarla , in cui il santo , il giusto , il 
Vero , il bello , 1' utile, tutti gli elementi es- 
senziali della vita sociale dovevano coordi- 
narsi fra loro; e la cristianità, rassembrando 
le sue forze , costituirsi inalterabile . In ap- 
presso , sarebbe finalmente venuta , per essa, 
un'età di proselitismo illuminato, e di con- 
quiste che incivilivano, dove estendevansi fuo- 
ri de' suoi antichi confini ; ma, questa volti, 
per non più mai indietreggiare , avrebbe ab- 
bracciato i continenti , le isole infedeli ed il 
mondo tutto in un' immensa effusione d' a- 
more. Parve che queste magnifiche sorti s'a- 
vessero a compiere quanto prima al tempo che 
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ville finire il grande scisma d'occidente, sot- 
to i memorabili pontificali di Nicolo V e di 
Pio II , e sotto i bei regni di Luigi XII , di 
Ferdinando e d' Isabella ; nei giorni di Gut- 
temberg e di Michelangelo, dì Vasco de Ga- 

ma e di Cristoforo Colombo se due 

principali cagioni non avessero scomposte le 
fila dell* ordito divino; da una parte Poslina- 
nazione dello scisma greco che condusse l'i- 
slamismo in Costantinopoli , e la corruzione 
bizantina delle arti in Italia , nei costumi e 
persino nella romana corte ; da un'altra par- 
te la riforma, clic teologicamente basò il prin- 
cipio dell' egoismo, donde risultarono queste 
inevitabili conseguenze ; le anarchiche pas- 
sioni pei popoli; una retrocessione di tre se- 
coli per vie di lagrime e di sangue, nel pro- 
gresso dell' umanità . 

Fra quest'età eroica che tocca il suo ter- 
mine e quell' età organica che è per aprirsi; 
fra il mondo che finisce e quello che comin- 
cia , molta confusione vedemmo, molto vuo- 
to , molto movimento, e presso , direi , un'i- 
inagme del caos. A lato delle ruine veggonsi 
recenti edifizii , e talvolta vaste lacune: nel- 
1' ordine politico , ìnstituzioni che sussistono 
mentre sorgono Ìnstituzioni contrarie ; alcu- 
ne che sono cadute e non sono da altre so- 
stituite : nella parte intellettuale, nozioni sin 
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allora avute per vere , scompongonsi di già 
sotto il severo esame dell' analisi, mentre nel 
tempo stesso di già la sintesi ne produce al- 
tre più complesse ; nella maggior parte degli 
spiriti la stanchezza di ciò che fra breve non 
debh' esser più; l'impazienza di ciò che deb- 
be avvenire ; inutili desidera , speranze de- 
luse , inquietudine universale . Ed abbiamo 
concluso che il secolo da noi descritto è un 
secolo di transizione , una di quelle epoche 
in cui si fa sentire la necessità d' abbandona- 
re l'ordine sociale esistente , troppo angusto 
divenuto per Io sviluppamelo dell' attivilà 
generale , e di fondarne un altro sopra basi 
più saviamente proporzionate all' edilizio : in 
cui queste tendenze d' istinto che governa- 
no , senza eh' essa se ne avveda, la moltitu- 
dine , e che sono la manifestazione dei vole- 
ri del cielo , hanno mutato direzione. Allora 
se fosse lecito d' alzare il velo dell' invisibile, 
e di assidersi al consiglio eterno , udrehbesi, 
come il profeta , quello che è assiso in sul 
trono , proferir queste parole : « Feci tutte 
le cose nuove d . 

Ora una tale età piena di magnifici spet- 
tacob , di dolori , di gioie, di timori e di de- 
sideri! doveva esser veduta, compresa, signi- 
ficata : doveva avvenirsi in due o tre eletti 
ingegni che avessero cognizione di essa , e 
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gliene rendessero testimonianza . Imperocché 
la società ha bisogno del genio, come la crea- 
zione ha bisogno dell' uomo per riflettersi in 
lui e parlare per sua voce. D'altra parte, nel 
momento in cui' sparivano le opere dei pas- 
sato , era d' uopo che almeno se ne conser- 
vassero le memorie, affinchè non fosse spez- 
zata la catena morale che fra loro unisce le 
generazioni; per soddisfare al dovere di quella 
pietà figliale senza cui, sì per le nazioni co- 
me per le famiglie , non avvi lunga vita . E 
se queste memorie fossero eroiche , se fosse- 
ro esempli ed insegnamenti , conveniva fos- 
sero accuratamente salvate dall'oblivione non 
solo , ma ben più anche dall' avvilimento in 
cui potevano cadere nelle rimembranze de- 
gli uomini volgari . All' avvicinarsi di un la- 
borioso avvenire, era bene che gl'incerti pre- 
sentimenti , diffusi per la moltitudine, si ri- 
ducessero a savie previsioni, e che anticipa- 
tamente annunziate inspirassero minor terro- 
re le prove , minor orgoglio le fortune pro- 
pizie . Era bene , quando 1' esteriore aspetto 
degli eventi stava per mutarsi, il richiamare 
esservi idee e sentimenti che non mutano, e 
che rannodano le anime generose . 

Tali uffizii sono per eccellenza quelli del- 
la poesia, e principalmente di quella nomata 
epica dagli antichi, e da noi, sociale. Le mu- 
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se del paganesimo erano figlie della memo- 
ria : i suoi poeti ( vates ) leggevano nell' av- 
venire. Il loro linguaggio era una santa e pri- 
mitiva filosofia : Futi haec sapientia quon- 
dam. Il cristianesimo non attribuisce alla poe- 
sia un ufficio meno nobile . Non è essa per 
lui un eco melodioso ma servile; voci intorno 
intorno risonanti la lusinghiera espressione 
dei disordinati affetti e delle opinioni de' tem- 
pi ; e la forma umana più perfetta del Ver- 
bo che illumina chiunque viene in questo 
mondo: la è una maniera d' ispirazione infe- 
riore , ma analoga a quella de' profeti , che 
dall' alto della regione delle verità eterne, di- 
svela alla fede l' adempimento dei tempi pre- 
senti o futuri , e li ravvicina in un sublime 
confondimento per immortalare quelli, spie- 
gar questi , istruire gli altri. Essa è, per ob- 
bedire a quest' inspirazione , una parola ar- 
moniosa, energica , rapida a propagarsi, fa- 
cile a stamparsi nella memoria di quelli che 
l' odono : non teme essa ne il ferro nè il fuo- 
co che distruggono i monumenti , nè la ve- 
tustà che guasta le più insigni pitture, e che 
mutila i marmi dallo scalpello animati: essa 
non teme che il silenzio, che non farassi mai 
universale sopra la terra se non dopo 1' ul- 
timo sospiro dell' ultimo uomo. Essa è final- 
mente una potenza forte perchè soave , che 
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facilmente fassi signora de' cuori e costringe 
la più altera ragione a rendersi sua prigio- 
niera; che sa far amare e credere, e ctie è in 
sulla mala via, se non opera il bene. 

La poesia ha dunque il suo ufficio da a- 
dcmpiere quaggiù, in tempi segnati dalla prov- 
videnza ; ed uno di questi tempi solenni fu 
appunto quello di cui abbiamo tracciata ra- 
pidamente la storia. Il tredicesimo secolo che 
passava ed il quattordicesimo che avanzavasi 
parve dicessero entrambi: « Sia uh gran poe- 
ta ! » e Dante fu ! 

Ed ora da se stesso presentasi un ravvici- 
namento grande ad un tempo ed interessan- 
te . Queste quattro età del cristianesimo , di 
cui abbiamo con rapidi cenni indicata la suc- 
cessione , furono percorse anche dall' anti- 
chità , sebbene in un circolo più angusto e 
sotto auspicii meno avventurosi . Dopo dun- 
que 1' età barbara e 1' età eroica ebbevi un 
tempo in cui la Grecia , soddisfatta d' aver 
messo a prova le sue forze nella prùna lotta 
con V Asia all' assedio di Troia, erasi incur- 
vata sopra se stessa : il potere teocratico più 
non aveva che una debol parte nel governo 
de' popoli : contro 1' urto del genio repubbli- 

erasi perduta l'arte di que' giganteschi edili— 
zii ciclopici i cui avanzi ne rapiscono di stu- 
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pore ; gli ultimi poeti della scuola d' Orfeo 
erano morti senza lasciare discepoli. Ma an- 
che allora non erano lontani i giorni che do- 
vevano veder nascere Licurgo , Talete , E- 
siodo , Tirteo ; in cui incomincerebbe un'età 
di politica organizzazione, di scientifici ritro- 
vamenti , di creazioni artistiche e letterarie , 
per cui la Grecia preparavasi un' era di con- 
quiste sotto Alessandro, e d'intellettuale do- 
minazione sotto i Tolommei. "Ebbevi dunque 
un' epoca di transizione . Era duopo eh' essa 
fosse rappresentata da un uomo che si facesse 
1' erede delle spente generazioni e l'iniziato- 
re delle nuove; che conservasse alla giovane 
sua patria la memoria de' suoi antenati , ce- 
lebrando le loro imprese e forse la libertà de' 
figli suoi, unendoli per mezzo di una comu- 
nanza di gloriose tradizioni a fine di combat- 
tere un dì la persiana tirannia; che, in mezzo 
della crescente corruzione dei dogmi da prima 
rivelati all' umanità, salvasse alcune delle cre- 
denze comuni alle nazioni asiatiche , greche 
ed italiane, od almeno alcuni sparsi precelli 
della mente eterna, unica maìlevadiice della 
durala delle società ; che , in ima parola , 
fosse il poeta teologo dell' antichità pagana ; 
o fu Omero . 

Quindi si può dire che Dante è 1' Omero 
del cristianesimo . Tuttavolta noi qui non 
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mettiamo a confronto che la destinazione a 
loro commessa; non il modo onde l'adempi- 
rono. Alibiam detto qual posto doveva tener 
il poeta nel suo secolo : altra volta diremo 
qual posto il secolo tenne nel poema. 



montagna di Fallerona , nel luogo oi-jt i;iii;m 

storia. Rimane per altro a temere che il Pi 
iinhvjlliiki posteriormente [la quei Conti iM 
( Il Troya assegna alla prigionia di Da 
ca in cui questi si recò a Porciano.) 

(sg) Le l'oliti d' Arno non sono che a cii 
di ilì.ìlania da Porciano de' Conti Guidi. 

(So) Arrigo ai accampò, precisamente, nel 
1' Ancisa in su 1' isola d' Arno che si chiar. 
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